






At < 



t 


». 





t ; .,?*•>> I __ 

« 

’ .S .* ' • 

' /, * 





1 


4 


IFO TIRANNO 

I S O F Q C L E. " 

- TRAGEDIA. ‘ • 

Tn lingua ^volgare ridotta dal Clarif. Signor 
Orjatto Giufliniano- 3 Patritw Vèneto . 





Et in Vicenza con fbnniofirsimo apparato 
da quei Sighori Academici recitata 
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* ALCLARISS“°SIGNOR 

L V I G I V E N 1 E R O ‘ 


Edifo Tiranno di Sofocle ^ Tragedia ^ come 
Jàpete , flimata da ognnjno heihjsima (opra 
tutte l' altre; & della Cfuale Anflotile iflefo 

S uella parte > ou egli ragiona della T ^age^ 
> fi valfe per ejfempio nel formar la fua 
Poetica ; difegnaua di tener tale . tradottione 
appreffo di me, fenz^ móflrarla ad altri , 


/ 





Orfatto Giuftiriiano . 



po,ch* io vi fletti , tradotto in verfl algori lo 


qualche amico y poco Iper andò y che el- 
la .ad ahmi ejfer pòtejfe di Jódtsf attiene, per 
fa per' io molto bene quanto malageuole iiH- 
prefa fa il riportar d'^vna lingua in vn aU 
tra i Poetici componimenti ; hauendo ogni 
linguale fie- proprie , et naturali firme dtfi 
ficilfime da ejfer '^prefe in altre -lingue. Et 
queflo mafsirne nella Tragedia ; le attioni 
della quale rapprefntandofi per via di ra- 
gionamenti di perfine, & ciò col ver fi, egli 
fi tornii ene ( fe non m inganno') farlo con tal 
temperamento , che [ènz»a allontanarfi dalla 
facilità, .et purità del parlare, nefia il v^r- 
fi.infieme grane, ^ ornatoi, di maniera che 
ambedue quefle cofe , che fino per natura re- 
pugnantì tra loro, paiano naturalmente vnir 
te, et accordate in vnifleffo figgetto con di- 
letto^ meraid^lia di chi ajcolta . Ma poi- 
cht'i^oi 3 hauendo quefia cempofitione mia ptìt 
d'vna volta letta , cohfiderata , la giu- 
dicate de^na divfiirm luce, ho voluto m ciò 
figuir ptu tofio il parer vofiro , chel mio . 
T " mto piu che à queilùfiefio mi perjuadono 
ancora il Clanfsimo Signor Giorgio Grade- 


ntcù^ intendente non meno di Toefia, che di 
qnalt^nqtie ak^o fiudio, che fender pojfa com- 
piutamente perfetto 'un ottimo Senatore:^ 
fico infieme il mio Magnifico Signor Celio 
Magno, huomo di quel, raro, ^ perfetto 
gudtcio , che Japete , che è noto a tutti . 
Ma douendola io publicare , ho flimato con- 
ueneuole cofa il dedicarla a voi piu tofio che 
ad ogni altra per fina, fi per l'antica noftra 
amicitia ,come anco perche non e altri pera- 
uentura , che di tal lettione maggiormente fi 
diletti , ne che nhabhia maggior mtelligenz^a 
di Joi, per la mirabile cogmtione , che pojfe- 
dete, non filo delle fiienz^e, ^ dell'arte del- 
L eloquenzja , ^ del ben parlare, ma della 
Noetica anchora^, ^ in particolare della 
tragedia, come di Poefia piu importante, 
^ piu degna di tutte t altre. Al colmo del- 
le.qualt lodi vha condotto , oltra il molto fiu 
dio, che ci hauete fatto fin da voilri primi 
anni,vn quafi hereditano priuilegio della vó- 
[ira nobili fiima famiglia • La quale par che 
non fappta produr fi non [piriti eleuati , ^ 
felicifiimi ingegni , come fi puh comprender 

facil- 
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facìÌMeif^f^^oi §Ì^Oi & nelKeuermdifsU 
^ • mo Arciae'^o di Corfu voftro fratello homai 

fer tutta Italia famofi come ne hanno 
dato si notabile màstio i vofiri fmgolarifimh 
^ Clarifsimi Zsj > il Signor Fr ance fio , ^ il 
Signor Domenico Veniero^mbo Senatori, et 
principali lumi delia nofira patria, manca- 
ti di quefta vita l’vn prejfo all' altro inpo- 
chifiimo tempo con infinito dolore, ^ rama- 
rico di tutti i buoni. Le cui dottifiime opere 
di Filofifia, ^ di Poefia paleranno ancho- 
^ ra alla pofterità con immortai gloria delno- 
me loro. Accettate adunque il mio Cla>ifi 
fimo Signor Luigi con lieto animo quefio pic- 
ciolo figno dell' amor ch'io vi porto , & della 
molta (lima , ch'io faccio di voi , del vo- 
liro giudicio. Et fi vi par effe, auanti che - 
ad altrm la mo^ìrafte ,di farla leggere vn 
giorno nella celebre cafit del Clarifstmo , 0 * 
virtuofifsimo Signor Giacomo Contarmi no-^ 
firo, oue fi fùoU ndur il fior de gl'ingegni 
di quella nollra Città, di tutt' Italia y 
ciò farebbe vn moltiplicar fauore à quella 
mia fatica 'yoltr a quello, che le nafie daltef- 

fer 




fìr dedicata à 'voi: poiché landaranco perle 
mani i & nella conuer fattone di cosi nobile ^ 
^ degna febiera,le far a fenz^a dubbio ac^ 
ejfmlìar nell'opinione de gli hmmini efuelpre^ 
gio., riputatane che non ìpera poter ha^ 
uer da fi flejfa. Et con questo finzJ altro à 
'voi cordialfiimamente > & con ogni ^eth 
mi raccomando ^ ' u: 







E portar nel mio rozzo incolto ftilc^h ^ 
, I dotti carmi tuoi Tragici tento, ' 
Sofocle, ifcufa il mio troppo ardi- 
^ mento 

Còl buon voler, nè ti fia Topra a vile. 

Che dVdirti bramoib ogni gentile , 

Spirto nel volgar noftro eflfer’io Tento: 

Et prenderà dal tuo, forfè ornamento,, 

Diuin Poeta, il mio dir baffo humile. 

Onde tù in quella anchor noua fauella, 

Già cadendo la tua, che sì fiorio, . 

Doppia vita godrai rinato in ella. ‘ 

Et furandoli a Lethe il nome mio, 

Voiarò teco in quella parte, e' in quella, * 
Celebre fatto a la tua gloria anch’io. 






A RG OMENTO 

DELLA TRAGEDIA- 

DIPO figliuolo di Laio Rè di Thebe, 
&di Gìocafia fua móglie, fubito nato 
fu dal padre ad vn fuofcruo cófigna- 
to perche lo fecefie morire. Et ciò 
per l'Oracolo hauuto da Apolline, 
che li predilTc j che egli da eflb Tuo fi- 
gliuolo deueuaefier vccilb. 11 qual feruo, hauendoli 
forati li piedi , 6c patTati con vn vimine , lo attaccò ad 
vn’arbore fopra il monte Cithcro acciò in taleguiia 
morilTe. Oueallhora^abbattutofiForbante paRoredi 
Polipo Rè di Corinto, mofib a pietà dei fanciullo,glie’l 
dimandòin dono i & ottenutolo dal feruo , a cui incre- 
fceua il farlo morire, Io portò feco in Corinto; & ne 
fece vn prefente al Rè Tuo Signore; dal quale, & da 
Merope fua moglie, nonhaucndo efsi altri figliuoli, 
fiiper proprio figlio alleuato. Giunto poialfetà ma- 
tura con ferma credenza d effernatodiPolibo, & di 
Merope, ritrouandofi vn giorno a menfa con alcuni, 
gli fu da vn di loro , contendendo con lui di parole,det- 
to, ch’egli era baftardo, & parto fuppofito difuo pa- 
dre. Di chemofTo egli a gran fdegno, & impaticntc 
di tale ingiuria, indi a pochi giorni andò all’Oracolo 
d’Apolline in Delfo per intender di cui vcramenté 
egli nato fufle. Nel qual propofito nulla rifpofe l’Ora- 
colo: ma altre cofe gli prediffehorrende, & atroci 
cioè, ch’egli doueua dar morte al proprio padre, & 
hauer commercio carnale con riftclla fua madre. On- 
de temendo egli di douer incorrere in tali fceleratcz- 



f e non volfcmai piii tornar a Corinto, ma pcrfgn- 
nandoindiuerfe parti, giunfe finalmente nel paefcdi 
Focide, oue in tre parti.fi diuideua vna ftrada; & inco- 
tratofi quiui in Laio Rè diThebefuo vero padre,che 
con tre ferui foli. & vn fuo Trombetta fopravn carro 
paflaua, venuto feco alle mani , Tammazzò, non Spen- 
do, chieglififuffeinfieme con tutti gli altri , 

no feco, fuori che vno; il quale vergognandoli di dir, 

che vn folo hauelTc v^'cifi tanti , & lui fatto fuggire ; dil- 
fe ch’erano fiati da v.ia fchiera di ladroni alfaliti, & vc- 
cifi. Trouauafi in quell iftelTo tempo nel paefe di The- 
be la Sfinge mofifocrudeliflimo, che haucua volto di 
donzella, piume d’augello, & piedi di Leone; Sedan- 
do certi fuoi enimmi,vccideua tutti coloro , che n<m la- 
peuano indouinarli. Col quale moftfo efsendofi af- 
frontato Edipo, & hauendo con facilità dichiarato 
l’Enimma da lui propofioli, T indulfeda difpcrationc a 
vcciderfi da fe ficlTo, prccipitandofi giù d'vn monte: & 
ottenne in premio di tanto beneficio da Thcbani il Re 
gno di Thebe con la Reina Giocafta per moglieihauen- 
dolo elfi eletto Tuo Rè in luogo di Laio vccifo. Dopo 
alquanti anni cfiendola Città di Thebe da vna c*’udc- 
lifsima pefte afflitta, fu mandato all’Oracolo d’Apolli- 
nein D-’foper trouar qualche rimedio a quel male, & 
s’hebbe in rifpofta dall'Oracolo, che a volerli liberar 
dalla pelle bilbgnaua purgarla Città del delitto com- 
melfo della morte di Laio , vccidcndo , o tacciando in 
bando il reo di tale morte. Vfando adunque Edipo 
ogni diligenza per venir in Incedei reo, ritrouò final- 
mente per il detto di Tirella Profeta celebre, & famo- 
fo in quei tcpi,& per altri argomcti , ch’egli fieflb n’era 
fiato l vccifore:& che quello era fuo padre, & che la 
RcmaGioufiadalui prefa in moglie, della quale ha- 


uèua anco hauuto quattro figliuoli , due mafchi,& due 
fcmine.erafua madre. 11 che comprefo, &conofciu- 
to chiaramente efier vero, vinto da eftrema pafsione di 
tanto peccato > benché ignorantemente commeuoj u 
cauè egli ftefib gli occhi , & cofi cicco fi partì del paefe 
di Th^e : efiendofi prima Giocafta per fouerchio do- 
lore , & per diiperatione impiccata perla gola . 

Lo Enimma propofto a Edipo dalla Sfinge era que- 
fto.Qual è queH animare,che camina prima con quat- 
tro piedi j poi con due, & finalmente con tre. A che 
rifpofe Edipo quello eflcr Thuomo , il quale nella pri- 
ma fua fanciullezza, quando comincia a caminarc,non 
cflendo ben fermo , va carpone, che fi può dir c6 quat- 
tro piedi, & poi crefeiuto camina con due, & al fine 
^ eflendo vecchio con tre, vfando il battone da fotte- 

nerfi per il terzo piede . 
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La Scena della fauola fi pone nella 

moja Città di Thebe. ' 


Il Choro e di vecchi Thebani . 


Edipo 

Vecchio Sacerdote di Gioue 
Creonte 

* Choro di vecchi Thebani 
Tirella 
Giocafta 

Nuntio di Corinto 
Vecchio Pallore 
Nuntio dicala di Edipo. 


: 

ro. 

•J 

? .ft 



y ' I 



Perfine che parlano nella fauola 
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EDIPO TIRANNO 

DI SOFOCLE 

A G E D I A. 
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Figli miei Thehani , de t antico 
Qadamo j fiirpe nouella , qual 
cagione 

Hot fa voi qui fider col ca^o 
cinto 

T)i /upplicanti frondt f O* [ittade 
* X>i vapori odoriferi ripiena ♦ 

Fijuonar dlnni , C7* gemiti dolenti f 
Stimando^ chedvdirnon fi conuegna 
£tò per bocca dt altrui ctonde proceda ^ 
fo fiefio ven^ hor qua celebre Edipo 
Per le lir^ue degli huomtnii 0‘ fiunojb, 

%^a tu vecchio , à cui meglio fi conuiene 
Il parlar, eh* a quefi altrt ^ hor tu fauella, 

£he vi moue à par qui? Sete Voiforfi 
Da timor jpintif ò d alcun male affimi? 

Nulla più a cuor mi fia mai , che la voHra 
Salute, io farò pronto à darui aita . , 

4 Che» 
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EDIPO TIRANNO 
Che, fe*l vederui in sì mijerp flato , 
eA pietate S voi non mi mouejfe , 

H aurei dentro di ferro il petto cinto. 

Sac. O prejtdio, ò Joflegno de la mia 

Patria i tu vedi cjuanta , & quale turba 
Staffi a gli altari tuoi raccolta intorno, 

'De quali alcuni fon , che non fono atti , 
^anto chied'' il bifegno , à fuggir preflt 
Quinci in parti lontane : alcuni poi 
Son Sacerdoti ctanni ffraui; io 
Tra lor miniflro i Jàcrifici à Gioue, 

St è quefla vna Jchiera di fanciulli 
Scielti : ^ del rimanente 
De gli altri fittadini , ogniuno cinto 
Di Ghirlanda le tempie m picCtz^ , doue 
Son di ‘Tallade aperti ambo li T empij , 
cA fèderp è ridotto ; (3" doue à Febo 
l ‘Trofetici altari Ifmèno irriga , 
t Et ciò; perche, fi come 
Tu flejjo vedi, conquajfata, ^ vinta 
Già la Qittà da tempehofi flutti , 

Non pò il capo leuar ne le procelle 

ortali immerjò ; ^ più poter non (pera , 
- . Le biade in ogni parte per li campi 
Giaccion corrotte;^ Aerile è la terra: 
Giaccion non meno eflinti 
St gli armenti le gregge 
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TRAGEDIA. 

Sopra gli herbojì pajchi : ^ pregne effènJo 
' Si fion ciano ie femine, e i manti 
Fraudan de It lor parti . A che m'ejìendo f 
^efla pe^^e crudele nemico Nume , 

Mortai febre recando, ha d'ogn intorno 
La Città lacerata homai la terra 
T>i Thebcj è vuota del continuo nojlro 

Pianto ^ dolor , fi fa ricco t inferno. 

^inci infieme fidendo a i Jàcri Altari 
^uejli fanciulli , tP* io fitpplici Jìiamo , 

Et te non gtà tenemo eguale a’ Dei; 

x^a (quando auien , eh' irato 

x^andi il del Jòpra noi qualche flagello, 

T e per conciliar gli oflifi numi 

Tra gli altri huomini il primo ejjer flimiamo . 

Come col tuo venir qua hheroBi 

La (jttà dal nefando empio tributo , 

Et da le micidiAi , (ir fanguinofe 
Fauci de la indouina Sfinge ; mofio 
T)a te medefino , finora ejfer pregato , 

Nè auertito da noi ; ma co'l jkuore 
Diurno, è fama hauer te quello oprato ; 

St à noi ch'eraukn caduti, e opprejfi 
Hauer data la vita, 

T ale hor pioto fi a noi mifiri porgi , 

O fortiffimo 8 dipo , Auto ,• ogniuno 
*Di noi te'n prega, a' tuoi piedi proflrato . 
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EDIPO TIRANNO 

Tu date Jàcre fini cU U Dei, 

Od altronde ammonito , ^ infunato , 

Dà ficcorfo opportuno à tanti mali. 

Gli humani auent menti, dal prudente 
• GonfigLoyfino il più guidati , (y‘ retti, 

€t riuolti da tritio a miglior fine . 

O di fimma bontà p/« ch'altro , raro , 

Deh ricreala Qttade afilitta; ^ nouo 
Fauor a lei.preftando , in lei ritorna 
. • vii fiio antico fiflendor , Deh ti ricorda , 

Che con ogni tuo fiirto hauer dei cura ; 
*Toichecjuefla Cittade 

b primi tuoi gejii egregi chiama 
Te fuo confiruator vnico, ^ filo 
De la falute (ha jèrmo fiflegno; 
Chedicjuejla tua lode vna gran parte 
Scema non rejìi, ò che non fia del tutto 
*ToJìatn oblio; Je noi già rifiorati 
Da te , cfuafi da man porta a leuarci , 
Ricademo di nouo . 

Ma cjuefii rnahhor [caccia; & la fidute 
T^ublica,conlatua prudenT^a rendi 
Stabile, C7* ferma: & come 
T u con felice aufiitto già portafii 
l n quefia nofira alma Città , le cofi 
Tutte prò fiere, ^ liete, hor tidimofira 
. D*ejfer verfi di lei tifiejfo anchora . . 

Che, 
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' tragedia. 

Che , fe come hor tu reggi in cjuefle parti 
L'Imperio, fia neltauenir che anchora 
Tu medejmolo regga, ajjai più hello 
Il goHcrno farà , cjuand ella fa 
'D'huomini forti piena , che f fufe 
*Uuota , priua di loro : A che ci Jerue 
Naue, ò forte^^a ignuda 
Di difenforif Ed. O fgli 
Degni ben di pietate , 

Lo far voftro pregando in ejueflo loco 
Supplici è per cagton non già nafofà , 

Ma nota à me. Che ben so , che voi tutti 
Sete da morbo trauagltati , e opprejfi 
Ma alcun di voi non è, cui premaquefa 
Infermità dime più; che (jui dentro 
Ridonda il duol di voi tutti ; in me fio 
S gli tutto s'aduna: egli me fio 
gruccia , nuli' Atro . ^erò che'l cor mio 

Per la Città , per voi , per me p duole 
T utto in vn tempo ifejfo. 

già quale huom fpolto 
JsJel jònno, hor m'eccitate, 

^ante lagrime amare ho P>arf, quante 
Strade ho tentato co'penfert ; e in quante 
*Tarti ho dijhratto l'animo , voi tutti 
7 efiimonij me'n fite, zAl fin queìt vna ; 
Che tenut'hò per medicina, à quefia 

Nojhra 


EDIPO TIRANNO ^ 
iViì. J^oflrttcaléunità patènte, fiU», 

». '^uelU ha jj^^rimentdto: eH mio piente 
Creante figlio di Menetio al [acro 
T empio (tcy^poUo in Deìjò ho già inuiato ; 
Perche ricerchi (quello / 
Chiodiròfarmideggia 
^ Per fenderla Qittà libera , St fe li 
Giorni dal fiio partir 'vò nouer andò , 

Egli tarda hoggimai 
"Tià del debito tempo , mi dà noia. 
Perch'io non so ciò ch'eì fi fa . 'x^a tofto 
r Cf^'egli à noi fia tornato i 
Detto ejfer voglio iniquo , 

• Se tutto ciò , che nhaurà impoflo jipollo 
eAd ejfecjuir non farò pronto, Sac. Hor bene 
< Stà Signor ciò c hai detto: 

Ada ci auijàno cjuefii 

FanciuUiyche Creonte hor viene. Ed. O't/dpoUo , 
Il tuonarne diuin faccia, che (jUcHi 
fon sì profiero Fato venga, come 
T Ulto lieto nel volto ei / apprefénta . 

Sac, 0^4 per (guanto fi vede, egli ci apporta 
Letitia, ch'altrùfiente ei non haurebbe 
finte le chiome mai di verde lauro . 

Ed. Hot lo faprem s poich'egli è sì vicino, 
ffjvdir èi puote, O ftgnor mio parente ; 

Qdi f^enetio figlio . 

. Creon- 


DiglTfe'edty Gop.^ 
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^ ‘ tragedia. 

Creonte , hor che ci Àpportano le fitti 
• Del Dio (frinito pollo f* ^uainoi 4 ella 

J^'arrechif Crfe. NullaM finito: (^quello, 
Che di ff^aue , O" d'infauflo ejfer vi pme , 

Se con ordine y ^ via retta sofierua, 

SJfer pò alleggerito , e in miglior fiato 
Ancho in hrcue ridotto. 

Ed. (^he parlar e queHo che fai f poich'io 
Per ejjh nè temere nè j^erar pojjof- 
Crc. Se tu vuoii che prefinti 

' Cofiòroy io parli» pronto fin» ma parmi » 
Che ciò in caja fa meglio. Ed. Ala prefen^a 
D'ognvn fauella pur i fih’io più per quefii » 
Che per (alute di me fiejfo prendo 
Cura» & affanno, Cxt. lo dunque 
Tutto efjiorrò ciò chà tOracol detto , 
in note chiarijjìme m'effiefp » 

Chel nefando delitto » che per lungo 
Tempo» hànodritoquefia 
*• Region» da noi fia 

Scacciato ; nè che più timmedicahile ’L> ' 
Scelerate^^ p fipporti. Ed. Come 
Purgar deuremilo f C7* di qual fòrte è il male f 
Crc. In efftlio fi mandi ; ouer purghiamo 
L'vna morte con t altra ; 

T*oiche Jolquefio Jàngue 

By'che comica U Citile , in tante 

__ 


‘ . EDIPO TIRANNO ^ 

» ' 

• Procelle. conejHajfata^ 

Ed. La morte dt cfuaC huom ci annìtncia pollo ? 

«- Cre. *Trencipe già fii Lato in cjuefla noflra 
Città , pria che di lei lo fien tu hauejjt. 

Ed. H auer già vdito dir ciò mi rimembra ; 

*Però che lui veder mai non m'occorfi . 

Cre. jicerba morte yòSdtpo y à cojluitolfi 

La vita : e injchiara voce il TJio commanda 
Che gli auttor di tal morte hahbian con pene 
Et fnpplicij y a purgarla. 

Ed. in qual parte fon quelli f & doucy ò com^ 
rr .. Ritrouar Ji potrà vejìigio alcuno 
, • ’ V X>i sì antico peccatof^ Cre. In quefte parti 
V Or aedo diceua ejjer il reo . 

Et nulla wuejligando , 

6 chuom trouar non pojfai come anchord 
Facilmente ft perde y tJT' di man fugge 
Ciò che pernegtigen^ altri non cura. 

Ed. fu in. cala y ò pur fuori vccifi Laio 

In qualche villa y ò in parte a noi lontana ? 
"*CrC. Lungi peregrinando ito era al fanto 
Oraeoi de li Dei , per quanto et dijfe , 

* hi è mai più à cafa poi riuolfe i paff , 

Ed. Non vi fu nuntio alcuno, ò nel viaggio 
Chi compagno a lui fufje allhor, da cui 
Qomeil fatto feguiffe, vdtr pojpàmo ? 

- Crc. Qlid giorno à tutti infeme, appòrto morte: 


S^fbad by C' 'pslc 
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T R À CEDI a; 

Vn fel campò per tema in fuga vobo} 

Nè riferir poteo dt certo copi 
Fuor, chè'vna Jòla.FÀ* 6t checo/àéf fauelia. 
Però che doue fj>ira ^ 

Picciolauradi Ipeme , dama fola 
Qofa , crei io , potrem fittragger molto . 

Crc. RjfèriJce cojlui , che da ladroni , 
eh* in copia f iffaliro , '■ 

Egliejlinto rimajè ; ^ non da vn filo . 

* Ed. Ma com*è , che i ladroni ^ \ 
Seinuitatinonfitro ^ ■ ’-.o 

* '■ T)à ingiufla ^eme di guadagno, à loro 
Da cjuejle parti offerto, 
in SI nefanda audacia incorfi fino ? 

Crc. Taleallhor fu p[f>etto:ma ai Laio v 

In tal maniera Vccijoy alcun non v belle. 

Che vendetta prendere . 

Ed. Deh; qual efjer cagion poteo di tanto 

JH omento , che cader vedendo tl Regno, 

' *Ter venir di tal fatto in luce , ognopra 
Stefi non s'hallia in ricercarne tl reo f 
Crc. C* sformò allhorla Sfinge 

fon gl’intricati enimmi, a por da <fanto 
Le co fi incerte , fermar gli occhi in quelle , 

fhe cifrano prefenti, e innanti a’ piedi , 

Ed. ricercando da principio il tutto, 

' . • Faròlenioj che quelle cofianwra 

I Verranno 
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•- y erranno in luce • Hù con rapon Sfollo i 
6t con ragion Ijm tu per vn Rf morto 
. M. tf , Tal ddigen'^a prejà . n:(i anchor io 

'Trejìarò cjuanto pojjò aiutate injteme 
y endicaro li Dei con la diade : 

Nè tal opera mia tanto a gli amici 
’Digiouamento fia , guanto à me Jl^^} 
rPerò che tjuella mano 
Che dièmorte àcolui» nonmeno anchora 
e vccider puote . ’ Onde a lui dando aiuto, 

■ Stimo aiutar me jlejjò , 

4 -^ '«^4 xfei tcfio mouenda vfcite ,ò figli 

T>a quefti figgi i O* 'via portando vgnvno 
Li fuoi Jup^i, rami, alcun di 'voi 
1 1 popolo di T hehe chiami , e au fi $ . ^ ^ 

, ; , Che tutto fi raccolga incjuefio loco. 
yò d'ognicofit fiar proua: Ù' onoi 
%Jiueremo beati 
• Col fauer de li D«; 

0 del tutto firem dfirutti, & (jienti^ 

Sac» . Leuianci dunque ; poi che qui ridotti 
Ci fiamo fil per quefto'i . , 

Chel Signor noftro dice i 
^ j e per far.^uel Dio prego, chetale 

Oracolo Jj>irò, che noi conferui^ 
fit mediana apporti à tanti mali* 
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c/4 NT O Oraeoi di Gioue» 
Che sì joaue fiiri , 

. Con che annuncio •veniJU 
Va^li eccel/i S Deljo aurati T ent^ 
cA fa nobile T hebe ì 
Trema la mente in me Ht^ida, Ì3t tutta 
*Ter timor sbigottita: 

Da feUecita tema 
Scuoter il cor mi [ènto. 

Sacro , e pojjente Dio Signor di Deh > 

Che rifinandoj (gombri 
I ferigliofi morbi, 

T e col cor tutto riuerente honoro . 

^uali fenhorle tue ri/fofle ì quali 
tsJetauenir faranno ì 
'Dinnelohortùffama immortali (oaue 
Frutto et amica, O* pretiojà J^ne : 

O del ff"an Cioue nata 
Clortojk Mineruay ’ 

Te prima inuoco , CjT* l'obna 
A te fiora Diana 
Protettrice del Mondo; 
cA cui debiti honor p rendon dout 
F’ il fio celebre T empio 

b 1 Neh 
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Ncla dfThehe; 

. Et\e Fjhganchc^ chiamo , 

Che sì lontanletue (kette auuenti , 

* " Siate voi tré prop 'itij a voti miei , 
L’aJ^re morti crudeli 
' .^^nci lungi fiacciandò . 

Poiché per voi non meno ' - ‘ 

Furie Jìamme nociue i pere^ine 
' • Okctéra la Qttà mijera inuolta , 
(on horrihile Jìrage , - 
I n lei fopìte , ^ente ; » v 

Ffor cjui benigni anchor celefii Numi . t 
Spirate in fiuornofhb, ^ 

*Uoi cheH tutto Jcorgete , ■ < > 

Che douuncjue io mi volgos ' ^ \ 

- Da cruda fchierai d'infiniti mali ■' 
^ Son agitato, O* f^into/^ - 
Giace dal morbo àjfiitto il popol tutto:* 
Né so donct io m'impetri 
C /ocforyS, ò conftglio . . ’ i 

Già di li frutti [hot ficca', t!)' corte/e O 
La terra hor nulla rende : ^ . ‘- \tJ 

Né refifler pcjfendo i "' ^ iT 
fadon da morte opprejje < \ 's\ K 
Le femine dolenti ^ • : .ì h 

Ne^leangò/cie del parto'» ' V t 
(^ome fpejfa d' augei veloce torma } ' ^ 


T'R A G E D I a: 

F en de t aria volando » 

V Tal da It corpi vn Jop'ra l’altro eJHnti, 

In largo , folto sindo •« 

» Pm che'l fòco leggiere ' \ 

Ft^on l’alme di Stige a i trijli liti . 

infinita turba abbandonata \ 

T>a la pietate altrui , . 

cA cruda morte ^unta^ 

Priua de l’altrui pianto , 

Sopra il nudo terren giace infepolta . 

Et le tenere J^o/è , r 

Et le madri canute» . r 'v; . 

L'vna de l’altra à canto ’ ' 

*Tiangon ftpplici » (jT mefle i loro mali 

In varie parti » doue 

Son per le riue i fàcri altari al:(ati . 

Si raddoppiano gl'inni; 

Et coniar rifònando' ^ \ 

Fanno il pianto» et fijpiri .{> 

'Un dogbo fi concento , 

Leuaci tudatanti Jlratij honuù ; 

Bella di Gioue figba; r ; 

6 il dannofi nemico» ? 

Che feudo» ^ armi 
In crude fiamme mi conjùma» & firugge, 
Qmnci à fuggir cònftringi» 

St da quella Cittade 
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Sntro al letto l tmmer^ 

*■ X>e la ^and' Anfitrite ; ò tra li /cogli 
Del mar Thrace lo /caccia. 

Però y che (jnel, che ci lafciò d’intatto ’. 
Et eli fàbto la notte^ 

Udì venendo, muoia, 

Q^ueHo , ò Gioue , vibrando > *• 

Le /ìammeggianti faci, 

Qdl tripartito tuo pungente jhale 
Struggi,^ /pegnilo in tutto. 

Tù Re di Licia anchora , 

Il neruo/ò , ^ aurato arcotendendo , 
^infallibili tue forti faette 
In nollro aiuto /pendi. 

Deh ci confenta il Cie/ ch’anco Diana 
Da t alte cime , odella 
'Perii monti di làcia errando vajjt, 

J /ùoi pìUaccefi lumi 
Scuota in darci /òccor/ò, * 

St lU Bacco non meno , a cui le tempie 
inge aurata corona : 

Et godi hauer con ejuefa " " 

fitta commune il nome, 
zA le z^^adi tue compagno, CP* Duce 
V nico , ejuà t'inuia: 

EtejueflotrahDei 
Spirto infame , O* nociuo . 
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tragedia. 

Fà che iU la tua ardente 
Face trafitto giaccia . 

Ed. Tu chieda ^ ben ragione^ che tu chieggia 
Soccorfo da It Dei : ma fe tu anchora 
l miei detti ejjecfuir vorrai, pregiando 
.. L'opera tua, perche da noi fi tolga 
Tanta calamità , che dtogni parte 
(^refiendo ahonda , io ti prometto aiuto 
Certo y ^ fictiroì ^ di sì cruda pefie 
Solleuamento . lo come <juel che fino 
tdouo in tal fiatto i non hebhi anchomai 
n?rima , ch'm cjuejìodi nouella alcuna 
, D/ sì enorme delitto , elporrò quello 
Ch’ione fento per me. Nècurahaurei 
Di ricercar l’origine di quefta 
Scelerate^iia homai per cofi lungo . 

T empo pofla in oblio , 

, Et Quafi ne le tenebre fipolta , 

S’Acun ficuro indicioio non nhaueffi 
Di già comprefi . Efiendo dunque anch'io 
^ \ ^ tra voi Cittadino , 

gommando à tutti i Cittadini infieme ; 

£he qualunque di Laddaco ha veduto 
Zlccider, il figliuol , Hauttor di tale 
^jHorte palefi à me toflo . Et fe teme 
Ureo tal colpa confiefiar, per quanto 
• A lui s’ajpetta > il timor lafci ; poiché 

Nort 
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J^on vo ch*altrodi ff^aue' egli Jopporti 
Ch'ejfcr (quinci sbandito , la fia vita 
frenar fatuo pojjèndo in altre parvi. 

Isjè mi fi celi anchor , fé tal misfatto 
Forafiero ha commejjò : chi lo Jcopre 

Haurà di ciò da me premio , ^ 'mpeme 
Terromegli obligato, 

a, [è meglio d celar ciò Jìimerete, 

Per timor di voi ftejf, òde gli amici ^ 
ftò chò in mente di far , ciajcuno intenda. 
Qualunque a* miei commandamenti in colpa 
Fia di non vbidir , vieto ad ognvno , 

^anto l’Imperio mio lungi s'ejlende » 

Il poter darli albergo^ ò parlar fico: 

6t fè occorre placar l’ira celejle 
fon preghi; ò fi per voto in ficrificio 
S’hàda vcciderle vittime à li 
Vò che fico commercio alcun non tegna, 

A / e parte in cojd alcuna habbia con lui ; 
hJè li fia in pronto l’ acqua , òndei fi purghi 
Le man. Ma dal fùo albergo ognvn lo facci , 
Qomecofii profana, e^T* fcelerata, 

C osi ci ha impoflo eyl pollo , l o dunque fiimo , 
Che mio debito fia pormi in tal modo 
- cA contefà per l'alma (fvnvccifi^ ^ 

Et per lo ifiejfo Dio. Lo reo di tale i 
"pelittotadogni ferie affa ^ ^ crudele 


tra G' e dia. f 

. Bffemmio dannai^ s*hà ciò fil co mm e[pt 

Ocon moh' altri inficine , èjtéol maluagh 
Si malamente f e d'ognicofa priuo , 

Pouero *vtua,^ mifiro. Ettjuando ancho 
De la famiglia mia fai reo fi troni , 

Che confini endoHo , celato ^ è occolto 
Ne le mie fian"^ alberghi » à quefte ifiejfi 
‘ i^aledittioni , io prego., che non meno 
A\ La fitatefia figff accia, t^avoi tutti 
Prego, O* [congiuro infieme , 
r‘ .. £h*almio puhlico editto ognvn fi renda 
i^bidientein ejfecjuirlo ', E quello 
*Perrilf>etto (dcy^poUo di me fielJo; 

Et per la terra , eh' empiamente ejfendo 
Corrotta , fatta è Jlerile , & ci nega 
Ogni nojhro alimento « 

Et quando àqu^‘oprarnon vi fiiugeffi^ 

Il voler deli Dei » fi conueniua 
T)i non lafita» giamai fin?^ vendetta 
Quella fielerate'^a:&* era honefio, 

Z/ccifi ejfendo vn PJ di « perfetta 
Bontà , con morte fielerata , O' empia t 
Ricertarne fauttor con ogni cura 
'Pw diligente* oA quefio bora m*accingo 
Si come quei , che tengo in man lo fietro , 

Ch'egli auanti di me tenne; (sy quella 
Ch'À lui fi moglie, ho del mio a letto a parte 

c *Ter 
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* K* 01 r trarné frde , th tìtatrimonio eletta . 

Et fede lei, ifu'elt infelice hauejfc ì ' 

^ . Ijfciato fi^i ; io ior farei commune 

^ ’ ' Padre : ma poi ch'empia fortuna in ejjò 

Ha incrudelito , ' io prenderò la pugna 
^ 'Per lui non men , che per inio padre tflefo . 

He (ofa lajfcierò^'y ch'io non' la tenti ,, . 
of*‘ Onde di tale morte al fin fi . 
k j n r . .7 * rduar tauttor . Qififio fta caro al figlio 

’ Di Laddaco , Ù' infieme à T indoro, 

Qadmo, eal Secchio JgenorèMa prego 
L> ^ei, 'eh’à guelfi , , che neufiraiino 
^ejh'cofi eJJècjUtr, da Ionia terra' 

Coltiuata giamai frutti non renda A 
Nè [tari' per lor le fimine feconde 
tiMafen:^a prole efi'mti O 

Cadan da ejùéfla pelle acerba, òl(t:altro • 
^^cfrbo fi XT fi e akun più grauè ^anchera 
Muoiano opprejfi,^ vinti i iSP itn'àiuto 
t 2 >p^/i altri 'Cutad/nifJa cui fimo.- 
Tali p<fi grddi'ftì^ tuo’;:».. ;^i u'oiV? 

. 'Siala ^ufiitiiim\yp‘Coyi ^*altiH •ZJfjl 
'Prdpkia fempre.'Gho, O Rè ^com'hcr tu m'hai 
t V Con le maledtifi^ìitue crude firetto, 

, V# Cufì' fauellara\]}'ni- i^uefia ^orte 
t*V. , io non fin reo i wt chi cotnmejJ'aihabbU 
iVw\ 'Pifio mofirar: ma ben tifi cffi pollò y 

>.A-- " cko 


•»- 

e 
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1 ^htì'éil dtiH^io.'hd ; pt^Qp^q ,_ . V- 
DecfMrtrjQ,doHfi*ft^1^*S h(n ciò vero ; 

’v.v%y AÌA fl fifi' f)x4^ a^itDe^controloY voglia, 
in:! l^on -^al poter huòmfni cpncejjo , 

Ch,^ V'naficortda cc^a . 5 , 

Kiepx^^, chUn metite ho^a> mi.v^ene, 

Edo tiGw»^/ la ter^à anchor^ ^fiXn pro(itothai. 
Cb, J^udU o^ppUò tra Dei^, tMej tra glt huomini 
Ne l'arte del predir TireJja'il primo , 

Ciò che fàper tu' brami jò Rè', potrai 
•ì\.i.Jntcfider.lo. da lui^ Ed. l^è que^p^pure 
.:^ \u^'':H(>4ì^alafciàto,an(k^^^ /V.'.u > r \ 

♦i^vx d ' £/ per ricordo di Qr Ponte , 4 Im 

ti\ Due rnejft hò già inuiati ; ^ merauiglia 
fi’ Prendo , cheT venir [ito tanto ^If tardi . 

eh» iL^a vnaltra famay è».cfè^, già inuccchiata, 
St rè^r'eddàta. Ed, Et qùòT of T^llo aperto , 
Sf aminar, ponderar io fàglio \ 

O^ni mìnimo detto, 

eh. 6 : fama , ch'in viaggio et fato fa 

D 4 viandanti yceifi, Eó, E.t io lif elio ■* 

V diè hò anchor ; ma chi veduto I habbia 
V ccider , finadhor non sé {coperto 
eh. > fi 'dè confido alcun et ìpra sì rea ; 
l>urch‘m lui puntQ di timor fi troni, 

Tofo, che fian da lui tai cofiydite ^ 

Si guarderà , eresio , di noip foppgrfi 
rV. .j f » tAbe* 
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t/é htfifmie <ffì 'crude» E^. Chinon teine 

i’'' Qommetter cofè feeietdte, molto 

Aden temerà Varale, Ch. Eccoti^homat 
Qui 'condotto il 'Diuin Profèta , a cui 
Solo è in ^atia tra gthumini concejjò 
*Di far f occulta verità ^alejè, 

•Ed. .7'», che netalme fio^iogni ^enpertr 
*~Più fecreto, ò Tirefia, O* li Jònnote 
T utte le colè occulte 
De la terra , e del fiele , 

*» Quanto per ^aue morbo affitta giace 
La fittà,'hench'ejfendo orbo, non puoi 
Scorger con gli occhi, in mente almen le vedit 
fPer protcttor di quefla ognvn credemo 
• D'hauerti, ^ per prejtdio vnico, fif 
Suo difeniòr : *Terche (juahtunque , forfè , 

. r ^ ' /v/o» vdtjli di ciò nouella alcuna ; 

10 sò però, che da te JleJfo il fai ; 

Ch’ali nuntij da noi mandati in Defo, 

P^r hauer da t Oracolo il confulto; 

CmsÌ Febo rijfofe: efervn filo 

• SoUeuamentoal mafe;& cfueflo fa 

11 dar morte t ouer bando a gli vcciferi 
Di Laro, Mora tu aduncjue 

O dagli jdugurij, è pur daltrarte injhuttol 
£he*l futuro conofia , 

2>eh non inuidiara quejlituoi 
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Cittadini vn td 

^ Dhera, erU Ottade» iUT me cU(]U^ù 
C oTf enorme peccato , che ci ag^aua 
* Per quel mìjerò eJHnto . 

Offti IJferan^ e in te filo ripojla ; 

Et la filute hor da te fil dipende 
De, la Città .'Nè riputar fi deue , • T 
Sia douunque fi voglia, altra fatica 
‘Più nobile di quella , 

[he nel giouar a gli huomini fi [fende, 
^anto il poter afirui comporta, ^ quanto 
Il hijigno richiede, 

' 'Tir. d hi quanto è duro, ^ graue ad huom, ch*è Jàggto 
Il fito faper , quando a lui danno apporta • 

Dal conofierio ben ciò che fi cerca. 

Di duci perir mi finto: 

. ' Nè qua venir deuea , ’ 

Ed. ‘Per qual cagion sì mélto hor ti dimoflri ì 
Tir. Deh; mi rimanda in dietro: 

Che , fi in ciò ni vbidijci , facilmente 
tl tuo mal fihiuerai; io partendo, 

Schiuerò il mio non meno, 

E(J, Iniquamente parli, & par, che poco 
Habbi a cuor la fidute 
De la Città, che t’ha nudrho, quando"' - 
fiìon li difiopri qudlo, ^ 

[he tOracUo accenna . • . ^ ' 

V?, - Non 
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Tir. Nòti men.'Vegfflo^er fe poco opportuno 
« A* QueHo tuo fauelldr ; ^ iberno ancf) io 
^'(^h‘à me ujlejfo foMellando aiegna. 

. eh. Non ti partir per Ph, Jàpendo il tutto. 
Come tù fiù i noi tutti ^ 

Sitpplici ten preghiamo . ' " ; ^ 

Tir. Ognvndi voi poco ì'mtendet ch'io 
. Di eptefie cofi ragionar non pojjo , 

£he non f /coprano i tuoi malianchora. 

Ed. Che f fi t’ è nota alcuna cofà , dunque 
o*. Non la paleleraiì ^ ^ 

y' Hoi tu tradirci f 07* ruinar del tutto 
La Città ì 'tir. lo non vò dar nè à me ^ejfo, 
.fcVio A/f àte cagiondi duolo i onde perche 
St temerariamentehor mi riprendi i 
Pel mio tacer ì più non dirò parola 
Ed. O d’ogn altro maluagia.huom , più maluagio . 

V; Dejlar llira. porla nei JàlJi ifle/Jì , ’ 

^ejìatua oJhnatione,hor finalmente 
Non VUOI parlar i Jntefia dunque fèmpre 
Lu UM mente à Àura ^ che non Jàppia 
Clamai piegar/t t Tfir. In mf riprendi tira , 
Etla tua non conojci^ ch e in te fiejfo ; 

C^a finio tincolpato. 

Ed, ,^tuÀ'huom non moueriano a /degno tali 
*7 arole f A la /ittà fiat così aperta 
Et manifiejì a ingiuriai 


Si 
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Tir. Si Jcopriràtino ben da fek tofe i 
Benché Jòprle nel fìlentio io tenti , 

Ed/ Ma forT^a è pur , eh' a me palejt cfuellot 

£'hà da fèguìr. Tir. Non pii* di ciò c ho detto, 
V dirai tu , però (tira t attendi , 

• " guanto ejjèr po più grotte , & piu pojfente ; 

*Toi che cositi piace. , 

Ed. Jèntendomi homai di jHegno tutto 

• Alterato, commojto, 

■'Dirò ciò, ch*io fiipetto, C7* nulla mcjuetlo 
Son per lafciar eia parte. . 

Dico , che cljì commejjo bà 'tal delitto , 

Fu da té fpinto \ ejJèndone tu auttòré'i 
St, cieco non fujji , aggiungerei, \ 
che di tua propria man fatto ìhàut(fi . 

Tir. Si certo io, fin di' tal morte l'amore » 
lot'auifli'o Bdipo, < » 

Che tu obedijcaa'i^ucl, che nehuoèditto 
Pur diat^Xi pt^hlicafiii < . ' , ;iT 

fPohhé jei tù di cjuel delitto il reo ^ 

• JSr '4 me non è lecito , nè a'^ cjtfrfii . j 
"Dal giorno dthoggiin poi di parlar t èco , .T 
Come CjUelìo , che jet pefie nefanda ! 

Diijuefia ta ra. Ed. Sì sfacciatamente 
Hat ardir di parlare ì 
. ' Non penfì tù douer patir anchora > 

Di c^uefì a sfacciataggine la penat 
V/ Non 
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Tir. hJon temono; foie ho dal canto mi» 

Ia venta, elle fià ch'altro fojsente» 

Ed. Dimmi: chi fì , che thà di queflo inflrutto ? 

L*arte tua nò ; ciò Carte non tUnfeffìa, 
Tir. lo da te Chò imparato y 

£hem*aHringefli à dir cantra mia voglia^ 
Ed. (he co(a è ciò : ritorna a dirlo anchora , 
Perch'io megho t intenda . 

Tir. NonCvdifti tutrima^ò pur mi tenti? 

Ed. Non ti ricerco hor io , che turni dica 
Cofe note, ^ paleji; ma che'lòno 
tA me del'tutto occulte, 

Replica dunque ciò che detto m'hai . 

Tir. loti dico , che tu 

^elChuom, di cui ricerchi Chomkida, 
Z/ccidefti, Ed. Farò, che più di quella 
Infamia non farò da te notato 
K * Semé- tuo graue danno. 

Tir. eAn'i^i altro ti dirò, ch'à te più fa 

fagion di Jdegno, Ed. *Bì ciò che ti piace, 
(he farà indarno ogni tuo detto J^arfi, 

Tir. Dico , che con perfone à te congiunte 
Di prettiffìmo nodo, 

(Commetti noi fipendoy infame fluprh: 

Et i mali crudeli , 

Oue fi immer/ò,non conofi, &Vedi, 

Ed. *Ten/t così a piacer tuo parlar [èmpref 
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I #• Tir* ^nfi fi ; pur che 't vf^ for^ 

f Ajì 4 La 'verità mantegna. tìi. SUa confirua 

t 7/ Juo foteri nutintenon reffta alcuna 

Zleritade , 0“ hai ciechi 
I eli orecchi 9 0! l’intelietta 

f 'Non men iche' gli occhi. Tir. ^h mìfèrot che fii, 

che à me rim^Youèri ,fia.in hreue 
Nonmen da tutti, à tè rimprcuerato. 

Ed. L'effer cieco, 0* non altro bora ti faina ^ 

' .Che ejuando ciò non fujjè ,io fiir vorrei, 
Ch’huom, chevitUy piàmai. ì 
’ Q^er t auenir non H vedrebbe.. Tir. Io, nuHa 
Temo ptrir per la tua man ; che i Fati 
\ Lo vietano, eil pojfente capello cura 
H aura de landa vitid^ \ ' > 

idi \\J^efi è tua ihuentionè ^ .ò di. Cteónteì 
Tir. Nulla cerca di offenderti Creonte ; 

Ma tu fieffo il tuo danno à te procuri. 

Ed. dgranek^ di Regni, e di ricche^:(e: 

. O'arPt di regnar, eh ir^ adopratti , . 

Prr, rendè. ìbuom beato , ognarte duan^i , 

^ dfèo Imperio deflnuidta, ahi tome 

Sete adcdtey e opprejjè: . .. * 

. Di quel Regno, che i popolo à me diede 
Non ambito, da me , nè ricercato i 
C^a da /e fl.ejjo.mojfiikWiK a \ 
fon 'che infidiè , 0": inganni occultamente 
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' EDIPO TIRANNO 

'(^reoKte <juel,^uel che mt fù sì àmieo^ 

H òr tenta di priuarmi^ Ò' ciò còn l’opra 
i D/’ (juejìo a^uto , ^ JceUrato 
Et ciarlatore impuro, ch e da lid 
Subornato, O* corrotto ; il cjual, là dotte 
' . - S ' j^eme di guadagno y il tutto 'vede 

i Mirabilmente , Cf poi rie C altre ^/e 
V/à l’arte del cieco , ejìendo cieco , 

V>imrm hor tu ; doue di Presta mai \ ' “I 

^ Faceti e^erienz^a > ò proua alcuna f 
Ou era l’arte tua quando il rapace 
. ' Cane-y cnimmi formando , la.Cittade 
D/‘ firepHofi 'Vtr/t empiua l\allhora 
'Perche non dar tu aiuto à quejli tuoi 
Cittadini l Pokh’era ' • VI 
V JsJon' i'mprefi da ognvn, lo fiorrejt nodà 
Df gli intricati enimmi: allhorfacea 
• piper dittino i & pìtre 

‘ c^ugurio non hauejìi, nè alcun "Dio , .hi 
Che ti fiopriffè all’hor<le top occulte , 
t* V lo, io Ecupo qua venenào^^ ftoko^ » ' 

•ì ^Quantunque ] & nulla de'le cefi inUrutte^ 
Dr quel garulo moflro i detti ofeuri 
Seppi chiarir con l’acutel^a (oL^ 

Del proprio ingegnò' mio , non con dltr' arte. 
Et raffrenai le fraudolenti Jue 
eÀrgutìe, Et tu queffhuom del Regno , fuori 
•'" Tenti 
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Tenti /cacciar cfuanto fm puoi? con fieme 
"Di tener tà dopo Creonte il primoj 
Loco ne iauuenir ? > #^4 /« , ne d’eoli | 
Checojt afltito tradimento ordio , 

Spero ch'mquà potrete 
Oprar, Je non con danno vo/lro ^aue 
Cotanta fieleraggine : O' ^uanctio 
' Non hauejjt riguardo a U vecchie^p^A 
Tua , ti vorrei mojhrar ejuanto dannojo 
Ti fi/fe ejueflo tuo Jàpet. Ch. Per’cfuanto 
Noi comprenderlo » ò Edipo, le parole 
Tue fono, <3^ cjuelle di cofìd noÀ meno, 
t^ojjè da troppo impetuof fd^t^o^ 

Nè tra Voi p conuien contep tale» 

Ma più tó?lo penjàr deriaf il modo 
"D'vbidir a Qr^acoh dtiìelfo ‘ 
tyd noi mandati »‘X'\x» Se ben Rè tu pi , 

'Qui tenendoli Imperio; nondimeno 
Nel dir liberamente ciò , ch'io pnto , 

X) cbboteco agguagliarmi i e!3‘ d tuoi detti 

Y) ar conforme rij/ofai toich'in ejuefo 
Ho libero Dominio anch'io; nè viuo 
Tuo feruo, ma dz^d polline': nè dhuopo 
tA me fa il patrocinio di Creonte ; 

Nè di fiar pco a li poi pggi intorno , 

D 4 / po voler ^ pendendo» t^a ti dico , 
Pofeta che tejjir cieco 
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• EDIPO TIRANNO 

‘ . Per of^rohrio rn opponi y 

Che tù , he» c"hor non sij di luce priuo, 

(* Non però fierni i mali in che ti troni f 
Sui chi sij tuf Sai di chi sij tu figlio f 
Qono/ci tu , che tu inimico Viui 
A i viui, e à i morti del tuo Jàngue ifiejjof 
Seco de l'vno, C?* t altro tuo parente 
dà le maledittion crude , horre'nde, 

' Impetuofimenté in te ferendo, 

Ti fiacciah fiordi cjuefla patria: & doue 
Hx>r tu de gli occhi vfi la luce, in breue 
Cieco ti trouerai, , . • C 

fia loco in Citerò, ò in alir? parti. 

Che non rifonda a' tuoi Jlridi, ^ a tuoi 
Lamenti f ^Allhor che [òr <ù fatto accorto 
T)i quelle infaufie , C7* fielerate no:^ , 
i - A cui tu in caja dtjh ricetto 
Spinto da vento prò fero , &ficorùlo 
Di propitia fortuna a piene vele 
V. 'Jn mal fteuro, tT trauagliofi pòrto , 
'Oueentrarnondeueafif 
%A^tfiróie,'non /ài quanti altri midi 
« Ti/òprajlanno anchorai , - ' 

Cheti faranno dpropyij figli eguale; 

St egualmente àloro, e a te daranno 
t ^...Trauaglw.Horvanne, O'fu la propria faccia 
MyUlaneggia, e oltra^ia anco Creonte, 

‘'Il r u 


é -fi- ■ 




TRAGEDIA. 

«01 7^4 mortali ', huòm non fia maitytfje infelice 

^ ' In clite yiftdy ò muoia. ^ ’ 

£d. Son cjuejle co/è tali» ch'iòle deg^ià \, 

Tàlerar da ccflui?, ' • ' .v \ 

» Hor non tè nanderai tfc in tua malhora f 
;:a\óO> che n indugi Hómai'. ' ,\ j . 

• Non t'allontanerai^ da cjuifie ftaniti f 
Tifi nonfarei^ eptandò chtanùàó 

t Non • mi ci-hakejf mì Ed. Non ctedeu'io 
Sì Jlolte cpfeivMr dà te : che s’ià 
Ciò creduto m'hat{èfi>, farei Hato \ 

Nel fàrflijuàdi^mr pfà^a^dpix^p* lento. 

Tir. Nói tali ìf pavento » 

[he <h giudichi flotti ;> mà li tuoi . ì 
Genitori et termefo ^et figgi*' ^ 

Ed. >^i cjùàlf ? Refta^vn pooòiy\ . ‘T' 

n ( i u c ^ Dimmi; di cui nato finto Tir; Té ^ueflo 
Giorno ha da partorir ^ e infime porti 
J »' eflrema mtfir/a* Ed. O come è dfiUro 
6 inuiìuppaté il tuo parlar. Tir. Tu fei 
Di cofi tali interprete perfetto , \ 

Ed. ^ello» di che hor mi noti» è ornamento è 
St f/lendor al mio nome. 

Tir. Ada da tale fortuna originhebhe 
La tua èRfema ruina. i 
Ed. Ciò non mi turba y à me di glcTrta enl vanto 
. Dhauer fiduatoi Cittàdini»Tix* lo dunque 

- • - o • • 

Journet 






Il . ÈDITO TIRAiNNO 

. ' Quinti mi parto :hor tu mi guida c i fi^i<> • 

Ed. Guidalo pur. Stando tu (pài 'tn apporti 
Noia, O* impedimento^. ^ 

Lontan non mi farai tanto moleflo. 

Tir. parto ; poiché tutto hò detto quello , 

' perdirti, qua venni; ^ nuUahohauuf 

De la prefemta'^tua tema, ò rijfettq^,^ 

[h*in tuo poternoì^ c mia vita ; Et di,(^T 
' Di nouo, cht colui, che vcafi ha Lato, 

Et che tanto minacci, punir brami , 

Fattone fepr4 puhiko editto, 

. B * qui prefènk ^ fòrafliet fi tiene $ ^ 

CMa fìa tojlo a gli effetti conofetuto, yy 
Effer di Thebe Qttadin ;-né lieto ^ 

Sarà però di tale auenimento 
n*er te tante rnijètde, itt\che^fia pojlo, 

^e d^UQm.,cJbor fatta hàla/ua vifìa ,inbreue 
Diuerrà cieco , & poueVo di ricco . 

^Vagabondo riandrà per terre' eferne, 
SerUendof per guida civna verga.. 

Del fto fiato Regale inditià chiaro ; 

^ y , . Bt de li .figh fuoifratellò , & padre i .LK 
Fta difeoperto ; ^ de la madre tiieffa 
Figlio marito inferno , . T 

E adultero, e vcctjòr del propio, padre. 

> \-Hor, vanne in eà/a,^ dt ciò che ihò detto , 
ferca f . detto hò il vero. \ quando poi 

Sco. 
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Scopri, ffptn Pie-^ fvlfimt tdtìfnd , 

T)immi, ch'io nulla fippiMs eal^’hormichiarM 
*Uano , & fdlo ‘Tfójcta . 


C H ORO 

k 




AU\ •.:. 



V AL c, ^uul f colui j 
Che tOracolp decufi , 

The con le mah ne t altrui Jkngue 
tinte ^ , 

C^mmeJJò hahhia ^dèlitì'o ‘ ^ ^ 

' ^auè? ' - 

■’ ‘ T en^o è già , ch'egli prend(€[ 

'Più che deHrieir yclocé , C5^ ^ù cht vento] 
Giungendo ale a le piànìe ‘ , 

*PreJla, ^ /ùhitdfùga, 

C'homai di Gioue il figlio * ' ^ 

ì^i fiamme, e Broli armato,^ ‘ 

Sta per firir^lo in pronto ^ ^ 

Et per compagne ha (eco ^ ‘ - 
- Le Venerande, e ineuiìàh'd *7*arche, 
non errano mai ^ ^ 

*Però che da le parti più ficrèti ‘ 

Del ^an Tempio uietno , ' . *! 

tAl tfeuo(ò 'Tamajò f " ' ‘ ' 

ìdouéu 
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-"P- I l^DIPO TIRANNO 
t f^ttamtrnt qui -^untài^ , 
v.\\}'Àh\A\'^:'Con chùtri^e^note)\^^ ■* ^ 

LOracolo contfHandqy : . 

Ch’ognvn di noi ^ocuri 
Trouar tocculto reo. 

Li ^ual per ^he felucy & mS}tì monti- , 
Errando con piede ^ 

Jnfaujio , inqeiice ; 

. Et per J^elonche /olita^ie, e o/curc y 
* j^al p^o afflftio fiole , 

o»5m\ ÙT’ , 

*De b compagni armenti , t, 

Così forando 

Le minacele del Dìo y che i (acri altari 
Pojli hà nelme’^o ^ la ter^a^ptinto , 

Schudr non^ po y c^^^^^^^ 

Tdon eli fi riri intorno ^ 

U ^ J'D 

Ben graucnpen^^émt fiauemaf e turl^S 
ea che i.s '.Vi 

Dium Prmn yil qmU^ , , p ‘ 

Cofe di du^ clannuncia 'y fifi d^oftor piene : 
C^e 'fi come ndnfono 
E aciU y^pn^uom le credìf 
Così mhfin dé(jMtt^^-x .nj \^a 
IttcrcMkti Mcho^,^^;^.^ ^Y«-« *K> 

-uvA O”'/' ' 
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Onde dubbia hò la mente in quale fané 
'• V olger mi deggia ; ^ di?‘non ojo a quale 
Òftmon in^àfptgh^- in certa.^eme À 
Lalmami tien'^jbfprjài. •< V. 

Nè feijfq innanti , è. indietro , a in. altro lato 
Fermar la yijia anthora . , , 

Chedtan'^i vnquafion fiffi ,che traljiglio 
Di Laddaco, & tra queilo, \\ 
che di Polibo nacque i 

éontefa alcurìa: ^^ !. 

6 anchor Jafer nal fojSo ^ j 

^he ragion noni^onjènte :, > 

Ch'ai detto fold'vn indouin ^ mi moua 
fnuorir le farti 
Di Lato, e à far vendetta 
Qontra vnauttor de la fùa morte incerto 
fui non cono/ce altri che Febo^ ^ Gioue ; 
Solo dquali è concejjò 
Il fenetrar ne tot noni humane, 
folta co fa è in ver, ch'altri fur creda ^ 
Che tra mortali, huom fojja ... :_> 

Safer ,fronoficando , .i'j 

i n^iù di quel , che sò io, v) 
fhe d’ingegno quantunque J 

L’vno à l’altro freuaglia , ' . 

^ ^eHo, ch’altro non è che. dt natura 
Vn ^retief) dono, ' . 


X * EDIPO TIRANNO 

' Afcriutr, non conmnji 
5 ' xA Profètkó Jj>ÌH(yy ,\o 

Ma fermé^Hnatte m me med^o ho ^0 
J^on dar credenT^a mai ;; \ 

') '\\A‘taii nòte ingimo/e» e infmu 

£ontra il Rè noflro ^arfi;i \ ' > 

pda dal r>wVi 

De le co^.non fornii i< ìx>\jVì .A xQ 
Giuflificate a ^ieno. ' 'Vx Vj 
^ando a lui h mor^rMejk Sfinge ^ 

(^he fanciulla »d volta, r. Vj«r* “à 

L'ale tenea d‘dkgello , \ >\nwt 
V Vienne incontro adaptporfi^ 

Si di prudente faggio • 

H ebbe da <^'vno il vanto; ' ^ 

o\ Recando à la Città con tale im^rejà 
vwixt Gaudio, i!T certa falute»., . 

Onde non fia co l mio giùdicio mai, 

Qhuom di merto cotanto 
T)* alcun delitto io danni . 

Cre. O Cittadini i vdito hauendio quanto 
Grauemente nìaccufa Edipo, tofto 
^à condotto mi fon, sì graue ojffa 
Tolerar non potendo. 

£he s*egli in tante fue mijerie immeìfe 
; Teme da me, eh’ in fatti, od in parole 
^/ilcun danno io li apporti y ci prende errore : 

-r>\_ . 
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fm tcfto morir, vorrei y^^he vìuo 
. TJ’inJiimra così ^raHc'sJfer macchialo , 
c .‘-' '‘JRoiòhe honà’vna fola ingiuria offèfoy 
(h molte mi finto ; efSendo ffarjà 
^ >>\ 2?/ me taL^occy s'auien , ch’io da (juefia 
' ' Gitt«de^da gii amici , da voi\ fia 

t ' Huom mduagio tenuio ♦ V ; 

Ch. Fo^fi da (degno ((ime 

Fur contra te l’ingiuriofi note, 

. Non da vera crederà^» 

Cre.' vi fù indicio mai (tonde foretto ' 

*.»; Prender fi fofia, che dà me fiotto 

Il T^rofita 'detNyahhia il fàljò? Qh.Si^uefio 
T’oppo/è ; ma con (juale .[ 

Intention , nel ’uer’io non so dirti * \ 

Crc. ^uefie cefi efprimendo. 

Die. nè gi atti egli fignoy ò nel firnhiante 
Di tenerle per vere f 
eh. Io non lo so; che non intendo ejuello . 

Ohe li Prencipi fanno. Ecco , che a punto 
Fuor dtcaja et fin viene . 

Ed. 0 tu ; c’hai da far qui i Sei tu sì audace , 
Qh’ardtfii anchor d' appropinquarti intorno 
eA le mie flange I Efiendo 
; Dt quefl'huom tù homicìda homai conuinto, 

F de l Imperio mio ladro pale fi ì 
Dì y ti prego per Dio ; ti rifiluejìi 
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A T EDIPO TIRANNO 
eofitentùr<i me conafienH^ 

. 0 *Ter codardat>ò^per SiidtoiÀ fur, penjajìi 
. D' oprar inganni tuoi sì occulti.» ch'io 

»■' T^i loro fatto accorto * non potejfì 
» Schifarli » cantra te farne vendetta ? 

' Hor non fon quejli tuoi difegni Vani ? 
Sperando d’accjuiilar w fin:(aarmci» 

Et fen-j^a popolar Jeguito» vn Regno»' ; 
Qhe concjuiìiar f fuole 
Col fauorde li Popoli» & con toro f 
CtC. Sai quel ch'à te s'affetta f, haùendo detto 

fio che di dtr ti piacque, vdir me'anchora: 
St fartene poi giudice te JìeJJo, 

Ed. Sò eh' eloquente fèi:ma non fin io 
Buon'vdttor per te»> che facilmente 
*PerJuafo rimanga» hauendot io 
. ‘Ter inimico acerrimo /coperto , 

• Crc. ^eflo » ch'io fin per dirti prima afiolta . 

Ed. che tu non mi dica, chuom maluaggto 

Nonsijydìciòchevuoi, . . ‘ 

Crc. Sel'ejferfior del giufio pertinace 
Co/2 bella , e lodeuol’efer fimi » ■ 
Grandemente t inganni . 

Ed. Se offènder credi quei, eh' a te congiunti 
Sono per fangue, ^ girtene impunito» 

Folle è la tuacreden'i ^ . •. 

Crc. ero è ciò, che tu dici, iolo.confejfo, 

> Ma 
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fu > ch'io fppia almeno in che ti chiami 
' EJpr da me sì gravemente offifi- 
Ed. Qonfgliaflimt tù , ch’era opfottuna 

fofa il mandar alcun mejjo a cjuel tanto • 

. Qelehre » e gran Profetai Cre. lo ejuell’ ijlcfpt 

(^h'althor fentìua, hor fnto. 

Ed. ^anto tempo è trajcorfò homai^ che Laio 
Cre. £he coja ha egli fattoi io non t'intendo. 

Ed. J)a occulto reo fu crudelmente uccijò ? 

Crc, Noverar f potrian molti, ciT molt anni. 
Ed. SJJercitaua rnhor colivi l'iftejfa 

' Cdrte dmdouinarl Crc. Egli in cpteì tempo 
0), Nera injìruttonon meno, c?* non men fàggio 

Et in. pregio daognvnoera tenuto,. 

Ed. Fece egli allhor di me memoria alcuna f 
Cre. Non già prefcnteme , nè eh* lo lo fppia. 

Ed. Non fu da voi con diligenTcgi allhora 

Pjcercato tauttore ' 

\yhomicidto sì crudo ,e sì nefando f 
Cre. Lo ricercammo', perche nòf ma nulla 

Se ne intefe. Ed. 'Perche cjueU’huom p pggio 
Àìlhor non palesò quel, chor palef l 
Cre. D/V no*l Japrei : nè affermar pglio cof^ 

CFà me nota non fa. 

Ed. ' Ma tu fai quefto almeno ; ^ fggio effendo 
A melo fioprirai, Cre. Che cofa ? io mai 
Ter negarlo non fin ; pur che io lo fppia . 

\ ' Dico, 


-ÈDIPO TIRANNO 
Ed.* Dico» che fècoHui te per compagno 

Non tenejjè in tal opra , ei non ni hauria 
De la morte di Lato vntjua accujàto . 

Cte. S'eglt Ciò dica, ò nò ,tù ftejfo Jài. 
u >- • ricercarti oìich'to hamo in cjnel modo , 

£he m pur dianzi anchor me ricercafit . 

Ed. Ricerca pur, non Jìa però già mai, 

(^he mi troni homictda. Cre. Hor mi rij^ondi. 
Non prendejìt tu in moglie mia Jorella ì 
■ Ed. La preji, Ó‘ di negarlo à me non lice» 

Cre. No» ^ tcco ella a parte anca del Regno ? 

Ed. tS^^i di ctò, che mi chiefè, dia non hehbe 
. -, • T)a me ripulfa. Cre. lo poi non tengo ilter:(p 

■Loco in honor doppòvoi due f Ed.7'« (Quinci» 
- - Da maluagio operando , . ^ 

Cerchi di violar le leggi Sante 
De l’amicitia ; CP" pur ti [copri alifine . ' 

Cre. Ciò fiiljo trouerai ; pur che tu voglia 
t/ifioltar me, come te feci anch'io i 
Deh fa, che (opra ogn altra co/a prima 
d\p^, \ Confi deri in te fhjfo , s'efjer filmi 
Alcun pamai sì di giudtcio priuo , 

. Che piu tofiv regnar cerchi , viuendo » 

Di timor pieno, ZP* d'anjw fa cura, 
oViR Qhauer dominio egual, (èn'^ jòfietto,. T 
u Dormendo i finni Jùoi cjuett, & ficuri. 

Non fonia tal per mia natura, ch'aio 

. Ami 


'Digi!L;^„ ; , 


^ T R A G E D TA. »• 

j4mi meglio ejjèr Rè, che ’viuer Jotto- 
n^oflo M Rè a l’Imperio i nè cred'to 
• C*htiom moderato d’animo ciò brami , 

Hor folto t ombra tua ficuro io viuoi 
Nè cofa chieggio mai , ch’io non ^impetri 
' Date, doue (è in man lo fietro hauejft, 

, C'hor tieni tu , farci ben f^ejjò ajhretto 
Molte co/e operar contra mia voglia , 

. ^al Regno altro più dolce, ò piu giocondo 

Ejfer mi pò, che cjuel dominio, d Cjuale 
. S di cure, e timor libero, e fioltof 
Non nè fon io di ragion sì nudo, e caffo, 
jy.: Che pofleder c^uei beni io brami, i cjuali 
^ Non apportino f co alcun guadagno . 

0 ” D’o^w; cofà hor mi godo: ognvnm'honora 
S t mi tien caro ; ^ cjuando auien , ch’alcuno 
V Maggia del fauor tuo bifogno, ei lofio 
yi’ me ricorre , come ad huom ', ch'ei tiene 
SJJèr mel^o potente , onct ei confgua 
- . ìj I Ogni ff’atia da te. Duncfue perai'io 

Cotanto ben lafiar deggio per pormi 
Sotto il pefi et vn Regno ? huom , che non fta 
Di mente giufia , non fa mai ch'apprenda 
Configlio honefio ; Nè pur mai penfai 
^uefio c'hora m*oppont:con s'io fàpejfi 
Ch'altri a tenderti infidie vncjua miraffè^ 
Toierar no’l potrei. Ma fetu brami 

Hauerne. 
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fìduerne certo indicìo » a chieder tnanda 
In 'Delfo, sio con fedeltà t'e^ofì 
Ciò, che fj’irò l'Oracolo, Poicjuando 
Tròni me col Profeta hauer già mai 
Communicato alcun con figlio , Mora , 

Non ^ur col tuo y ma co'l mio votoifiefio, 
Vo eh' a morte mi danni. Ma pon cura 
Che per vn vano , (èmpltce Jòfietto 
Tu non m'incolpi à torto, Ù* non m'infami, 
Ch ingiufla cofa è pur ch'altri i maluagi 
H uomini , buoni efiimi , e t buoni rei . 

Il priuar fi dvn fido amico io tengo 
Non men grane giattura , che l[j>ogliarfi 
• Df la fùa vita ifiejja , eh' è più cara 
Di (jUal cofa fi voglia , tu co l tempo 
T utto ciò Jcoprirai : però che filo 
La lungheXp^ del tempo è, che dichiara 
Quale fia'l buono amico ; e vn giorno filo 
Bafla a /coprirti il reo . 

eh. Saggiamente egli ha detto ; eiT dei guardarti 
Di non lafiiar, che ti trajporti tira: 

1' Qh'vn fi'ettolofi, ^ fubito configlio 
Ejfer non pò ficuro. 

Ed. ^and altri à farmi infidie occultamente 
*Precipttofi viene 

tT ^ [onekrmi a prouederui, e a porli freno 
^rectpitofamente debb<i onesto . v 

Qhe 
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0>‘ s*io men ri/òluto a vendicarmi 
' Fojjt 3 ^ fiù negligente y i Juoi trattati 
•»' PaJSerian pw pcuriy 0‘ io [arei, 

Sen:(a poter più vendicarmi , opprejjò , 

St condotto tn mina» 

Cre. Qhcduncjiie vuoi ì Q^nci [cacciami in handof 
Ed. Non vò. bandirti nò,vòy fhejù muoia . 

Crc. Sii macjuando m‘haurai tù pri^ dimojlro 
*Da che ^endi cagion d’odio sì graue . 

Ed. Fauelli tu così per douer poi 
, Negar d tutto yiT non ceder punì ^ 

Crc. V\eg^o, che drittoìttente hor non difeerni 

Le cojè. Ed. Jo ben le mie JcernoAQxt Ma dei 
^ tAffij^ar ne le mie non meno il guardo» 
v« Et con egual bttancia ponderarle . 

Ed. Tù per natura tua maluagio Jèi,\ 

*’^t,ìCre, Ohe dirai [e l /oJj>etto ti fa cieco f ; lO 
, t. . > -Et non fai ben ciò , che JòJp etti anchora ì 
Ed. T occa a me commandar però, CreJ^on quando 
t^alamente commandi , ' ) 

Ed. O ^ittày 0 Città. Cvt.Ma non è cjueHa 
fitta già di te filo , anch'io ne hò parte , 
eh. Ceffate ambedue Rè tira , li [degni ; 

eh’ io veggio a punto vfiirGiocefidin tempo, 
tA la prejeni^ de la (jual conuienft 
■ Tra voi depor, le liti , le contefe. A';, 

Gio. Qual cagion cp fi Jlolta ambo vi fiinfi 

/ 










' EDIPO "TIRANNO 
Si JìrepitòJàmeme ad oltra^iarùi , 

O mtjeri , e irpltà f cyib non 17 prende 
Di voi JìeJJt vergogna; ejfendo djlttta 
La Otta da sì cruda acerba pejte. 

Di fufiitar tra voi rumori ^ nati 
TJa priuate conterei Che non vai.' 

^Th déntro in ca/af Et tu che non ritorni 
tuo albergo , ò Creonte f acciòche e^uejla 
Leue alteration de voEri fde^i 
Jn cjualche ^ai^ mal non Jt conuerta» 

Crc- Graui, (SP acerbe pene a me prepara, 

O Jorella , il tuo f^ofi ; poi ch'intende 
o con bando punirmi ^ ò con la morte . 

Ed. Egli el vero , ò mia moglie ; do perch’io 
in lui /coperto hò)nfdie,e occulti inganni . 
Onde veci dermi tenta , 

Crc. Non goda io ^uejla luce , OT pojsio al fine 
Giunger con mille ilratij a cruda morte» 

Se di tal Jceleraggtne Jòn reo . 

Gio. Io per li Dei ti prego» 

' . S dipo t che preHar fede li vogli, ' 

Et a cjuefio ti muoua il giuramento » 

Ch*egli hà fatto ; e il riSfetto dt me Jlejfa» 

.•0^^ Et di (juefl' altri infieme » 

Che prefenti a te fino . " 

eh. Deh; cedi» ò Rè» da fàggio» e da prudente» 

‘ Già rimettendo l'ira , 

V • Qheì- 
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Ed. Chef chiedi ch'io ceda ? dimando 

(^’hahbt à cojlui riguardo ^ < 

Qhe non oprò gtamat cofa da Jiolto x 
Et che chiamato ha in teflimortio i Dei, 

Ed. Sai tu ciò che. dimandi ? Ch. Io lo so certo , 
Ed. . Fa , ch'io lo intenda dun):jue . J 

Ch. (^he mandar tu non voglia vn innocente 
àrnica in frecipitio per si vani , 

Sofj>ettiy sì leggieri^ & far, chea torto. 
Da te dishonorato , 

«Q* 1 Lungi da la Jùa. patria in bando ei. vada • 

Ed. Sappìi che ciò chiedendo, a chieder, vieni 
La propria morte mia , o ch'io mi tolga 
Bando da quello Regno . ’i'- 

Ch, A/ò per cjuel Dio, che luce apporta al giorno , 
St che più ch'altro D/o penetra, e vedel ■ 

''K Morve mifer io Poffa, e abbàndóriaio 
' ' Da gli amici del tutto, & da li Dèi, 

^ Se pur vol/i il penficrò a sì crudeli . 

Opre giamaiit^a mi tormenta Jaffo , 
o; lì veder la mia. patria m tanti afanni; 

Et eh' a i primi fuot mah anco s ag^unga 
^uejla nona feiagura, che le najce > 

Da le vojlre conteje. 

Ed. Sa/uo ei duncfue Jen vada anchora, ch'io 
Quinci a morir nhaueffì J o dijcacciato 
, . ,, Fuor eh quefia Città me'n g^ in bando "> 

\ f 1 Vitu. 
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fslè^ommojfo K 

Già Jori io da coflui , ma da iuòi freghi , 

Eì dal vederti sì turbato in vifia; 

• Che vadaouuncjue ri vuole, eternamente 
• ^ ■' Son per odiarlo a morte . i 

Cre. Q^ejio, chor tà concedi, apertamente. i j 
> t^oJìri mai volentiera ' x y 

^ C^ticederlo , aflretto da gli amici . 

, o^to'. ^iMa Jè dura in te bira , XX (juejìo tuo 
Opinato penjter , verrà , che al fine 
^Toi ritorni in te flejjòsexdlhor pchtito, 
kw^ i Benché tardi, Jarai,tale è M cofiume .1 T 
gl’ammi iracondi ; & gmfiamente 
Se ne cruciano poi dolenti, e mcfii^^. • 

. '£d> 'Non mi lajcierai tU' parten(k<h<^maiX 
Ctei^^artomi non da te len^conofiiuta.x 
sì^à^per douer prejjoxCc(fioro fimpre 
BjrnÀner cjuel dito fui, Ch. 'Terché più tardi 
O*'^ignora , che in caja * ' / f 
^^ liRe tù non conduci^ * 

Cio;^ Prima, ch’io ve’ l conduca intender voglio 
Qual fortuna gli ha indotti à aiiejìe liti, 

Ch. Da parlar dubbiofo origtn hebbe 

Tale tra lor tempera, dX da mordaci 
eAccujei ch’ejjer fògliono frite .b^ 

K. In generofò petto , 

QìiOi Kydmbotvnodal'altróf a punto. 

Ma 
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Gio. ijtài 

eh. Bafì i cfuahto Jìnhór /f vìti,par/aio \ 

Ch'ejfèml(^iai^nta^sì ^n^ttdy.^eléd, , J >rj 
Trd kr ^fìdte- Je , dnchrio 
'Nel film\^ lòfrle, *: . 

Ed. V e di oue fei trdjcorfr ; perth!ejSèn'do 

K^u 'dé^menre; sì rètta \ hor mabban^mf.O 
Et' ànimo mi turbi '■ ;.u i.‘^ -, 
eh. 'TornO i ò^Rli 'à dir 00"; èhò più. volte detto: 
^V> Stolto mi ieùMy o^'/m ,fii\dà te mai 
Hop^er£ritramii,'k abbandonarti: 
ì ‘^-6'(Q'noi)f '^^rta^n7^ imprejjo. 

'Che m ia tara hùt patrièotorni^^i'^ 

Ntl'Jùo 'primo ornamento <dlhor i ch*oppreJJa 
Da ^duifpmi pe/r £a '^ced ' 

Q\ Lof^kida ir homi{i 'dijìrutta:& bdt di nouo 
6 Ha catéma^èjpndol<\'^^v^^ 

. r \Z>4 genero fó T^rencipe t' impièghi^') 

Con^ tutttlc tue foìxe in foUeuarLfl 
Gio. 7>tmtm'^ per 2?ió ti pregoiy ò Rr,^ualcofi 
tanfo iinpetuofà ira ti fpmfik 
Ed. ì.o ' te%diròì poi che tù pala fei ' 

ùi "Da me più, che cjualuncjuè altro pregiata. 
Crudi trattati ha cantra me Creonte . 

Gio. Scoprdi amehpur ch*euidenti> oihMre 

\ 'lr cofe fian, di che taccufi. Ed. Si dice, 

Ch IO fui di inauri homicidA,C\0.z^jferma 


fi ! EDIPO rriRANNO 

Egli fapet étfi 

H^uerlofunvditò.x^.^ a .rlj 

Ed, Egli' il Pjofha fc cirrato ha indotte y 
(^he con ogni fuo jj>irto audacrmentt 
Centra dt me faueìU , e ogn vno acjccndr ^ 
ji'.far^t'ifieffo anchera * n\ .LC 

QiOi Quello t che a dir di te già commcidfU, 

Lafiia da parte , miei detti .afcilta , 

'.' 3 f ir ^ Huom non è tra. mortali in alcun loco , , , a 
Chr'l. futuro predir:') fip^iu a ch’ intenda 
■ v ^Lme d'indpuinar.tcorn'hor.yfhaufak 
.oVi i Chiaro^ indtcio da mc, {^i.Dc^ venne 
ZJn Oracolo, a Laìo(\ Inra to tralafcio 
Se d'Apcdlineei^jufeyod’alcu 
Mintjlro. ) ch’eghìVccifò eff^. Jeuea \ 

I Herman et vn proprio Juq figLo.^dcjualio 
Era per partorirli •s'nondime^,, 

(Sene vera la fama ) eida ladroni 
Forajliert fì' ejhnta, oue in tre parti 
Si,diuide vna ftrada,.ch'è\ dd eorfò .o’D 
T>€ li carri Jègnata }>t ilv figlio ^ ch’egli 
Hebbe di me , di tre di nato a. pendx .f>3[ 

. QonJègnoUo ad 'On feruo , che co i piedi 
, Legati in su la cima .u. * ^ 

^ yfivn' idtijfimo monte lo recaffe^ ^ V, .o:i) 
Tal che>, nè far poteo.Fcbo, che-ejutfii 
^ U fuo padre vccideffè, o pur\he Lato 

" F# 




Ir 


»4 


o"ET> I a: 

, FuJJè àiU^^t&.icrifi , il fhk 

*8t girauemMte^ce, Oracoloi^ cxn ^ttejìo , 

[he\cofi t^lf/redtca i . 

» ■ -*>Nè tù prendèrun 4ci:fit4r4M \ 9 d. affanno. 

*Tcròy chtcfftcli che Dto ds/poftey (T 'vuole, 

« cin«‘‘ Ch'auenir de^^a , al fine, . ' ' 

.\ fj \ 7Vo« lajfcierà cFàr. noi rimanga \ occulto . 

Ed. O cjuanto tl tua f adar mi turba, o cjuanto 
' ^^‘empe d’horrore tl fello y e di Jj>auento, 
Gio. ^al noua cura hor sì tattriflay CT moue 
tA parlar in tal modoì , , 

Ed. *Tarmi , c babbi tu detto ejjer gfii fiato 
f^ctife Lato là y doue, Jon giunte . . 

Tre firade infieme, G\o..eAlìhor così fi dijjè: 
St tale anchor di do fitma fi firba> 

Ed. In eguali parti è il loco , ouc sì or afte ,, ; 

Qafo /uccejfef Gio. Focide è la terrn 
W\\\ i.i pìomata:oue in due capi fi diuide 
; V ' La firada ; [vn de canali i viandanti 

Conduce à Daulia, ZT l'altro in Delfo mena] 
Ed. ^ant'ejjèr può , che fin tai cefi occorfi f 
Gio.. Poco ani^ il tempo, chela feettro haueSii 
Ditjuefio Regno ciò s'intefi.Ed. O Gioue, 

Che cofa hai tu di me di(}>oflo in Cielo f 
Gio. ^al penfiero ti turba, òSdipof Fd.CeJfa 
Il ricercarmen hor : ma' dmmt prima 
Che fembiante ha^ L^à , (X eptat etat e 
\ . Bré 
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Sta la Jùa in ^ucl téni^ f 
Gio. Egli inuccchiar già-cammciaua i tl capo 
Di catiitte hauea ^aylòc C^T non già molté 
• ' Sra dal tm dijjtmtlè d Jup ajpctto . 

Ed. Ohimè ; mrfiro , ohin^e ; \ > , 

^ che att^cp'hc^emmie\io,''no'l)fipendo, 

MM jottopojhfG\ 6 M Rè. yclje'parltìlo tremo 
Nel riguardàrti in fàccia O < bK 
‘ Ed. T emo , mijcro me , chaggia pur groppo 
Il Profèta veduto ; Cj?* fi tà, dvna, 

£ofi mi chiarirai tpotxò più certo. 

Rendermene 1 più ficuro , .K7 

Gio. Tutu fin d’horror piena i nondimeno 
Nulla ti celerò } pur ch'io lo [kppia , 

Di ciò , che chiederai , ! ... *“ 

Ed. Sra Laio da pochi accompagnato , 

O pur da fiìnera tal, (juale conmenfi 
A Regia igniti f Gio. Pur cinejue in tutto, 
i\ T ra ijuejìi annouerando anco il T romhetta , 

■ A St Laio iflejfo; il (juale- 

..Sopra vn carro fin giud» I /T 

Ed. Ahi, ahi; firn quefie cofi manifijie» 

CMà quM fù il nuntioallhorichin talmaniena 
A'voi riportò il fatto ejjèr fùcce/?o f 
Gio. ^ueflifiovn firuo, il qual filo rimafi 
S al uo da quella Rrage. 

Ed. i^ t^rf doueèd eglilè dentro in cafa forfè ^ 

Nò, 
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Gio. Nò, che poich’egli, a noi tornando, ìnte/e 
£he dopò morto Laio, eri tu flato 
Eletto Rè, le man mi prefe , e tutto 
Supplice mi pregò, ch’io lo mandajfl 
tyi cufiodtr glt armenti in villa ; hauendo 
\ Et la £ittade a fchtuo, e ne’l compiacqui; 
n^oi ch'era feruo in vero 
Di maggior beneficio ancho più degno , 

Ed. Fàgli faper , ch'ei qua toflo fin venga. 
Gio. E^i in brcue vi fiaima che ne vuoi? 

Ed. T emo per me d’hauer pur troppo intefi: 

Et quinci è , chò de fio 
Di parlar fico, ^ di Vederlo anchora, 
Gio. Fo veder ai tu qui toflo: ma pormi 
Che flòra giuflo, eh io 
La cagion intendejje , onde ti prendi 
Tanto grauofi afiànno. 

Ed. Nulla ti tacerò ; poiché mia fpeme 
tA cotal fine è giunta , 

. Che in così graui, ^ tempeflofle cure 
Ritrouandomi inuolto; a cui le deggio 
Difeoprir , più che àtei 
Folibo di Corinto è il padre mio , 

Et tAFerope di Doride la madre . 

Io poi tra gli altri Cittadini il primo 
’ Tenuto fui da ognvn, finche m'auenne 
Strano accidente, Ù* da flupirne in vero, 
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Md ben del viuer mio modejlo indegno i 
^muiid menfa trouandoft, (S^ tutto 
Qaldo dt vino i ebro, 

\fn certhuom m’^^pellò bajlardo, ^ dij^ 
Qh'erio parto fippofito à mto padre; 

Del che JèntendoWio fiegno, a nan pena 
L* tra potei frenar quel giorno filo: 

Ma u dì pguente poi 

Gli ne fea querela, me ne dolji 

Col padre, ^ con ia madre; 

Che fel prefiro amale anckejp molto, 

10 benché n^acquetajji adetti loro. 

Sempre intorno dolor rodeami il petto ^ 

^er cop graueo^fk, eh' altamente 
Nel profondo cUl cor ferbaua imprejja, 

Ct Jen^a tardar punto ^ ò ptr dimora 
Da tvno, 0* Coltro mio parente occulto 
dii tolp; tP‘ me n'andai dcyipoUo alTempio, 

11 qual nulla in propoftto riffofi 

Di quel, ch'io richiedeua; ma in Jùa vece 
jiltre cop mi dijfe horrende molto, 

Ct crudeli, C7* atroci: O* fiiron quefle. 

Ch’io con la madre ijlejfa effer congiunto 
Di commercio carnai deueua, O’ trarne 
Prole a tutti odioja; e al proprio padre 
Dar io JìeJfo la morte: onde ciò intefi 
Fuor delpaeje di Qmnto andai. 



TRAGEDIA. 

' x^ifwrando il fio fio a me lontano 
Con tofermr , a guifa di nocchiero 
Le JìeÙe:^ gir cercaua 
Ou'io frglfi foteffi 

I>/ reo defiin la firxa , ^ da hrutarmi 
In sì nefando t C27* fielerato incejìo . 

Et mentre hor (juà, hor là me’ngitta errando, 
in (juefte farti io mi condujjì al fine , 

PI et loco a punto, oue dett’hai, ch’vccijo 
Il Rè fi giaccfue , 6 a dirti, ò moglie il vero. 
Giunto ch'io fui là , doue 
Son le tre firade vnite, lui il Trombetta, 

E vn'hom d affetto tal, ejuale hai dipinto. 
Sopra vn carro fedendo da caualU 
Guidato , incontro a me vennero : e a vn tempo 
Qmìi chei deflrier reggeua, e il uecchioafor^ 
Spinfirmi fuor di firada ; ondio già pieno 
jyira, il Rettor del carro, che Finfilto 
Fatto m'hauea , perccffi: e il vecchio , (piando 
^i uidde al carro appropinejuar , due uolte 
Diemmi fipra la tefla con la sfer%jt . 

Pdè con egual ferita io li rificfi. 

Però , che , una fil uolta egli dun legno 
me fèndo percoffò, già del carro 
Cadde, morto rimafe: CJT gl’ altri tutti, , 

Chetano fico, vccifi, ^^aje ftffe 
Tra me, che fin qui far afiero, ty Lato " . . 
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'Dì parentado alcun nodo; cjual forA 
T ra mortali huom ptu mAt di me infelice f 
^al più in odio alt Dei ? vietato e fendo 
c/l Cittadini , e a foraflieri il darmi 
l\Ie le lor ftanl^ aUiergo , e il parlar mecof 
Fuor et ogni capi fòro finto ; O" (juejìe 
Dure conditton nultaltrojmpoje 
Fuor , ch'io fiejjò à me licjjo. / o macchio il lett0 
Di cfuel mifero huom morto con l'fefa 
ano , onctei cadde eflinto . ' 

Flon fon io federato ì non fon io 
Empio più cChuom j che viua ì 
S'a fuggir quinci fon agretto ; C27* mai 
In sì mifèro effho à me non lice 
Gir douc pano i miei» ne de la dolce J 
c^ia patria vnejuà goder l'amato affetto: 
'Ofe pur con la madre in sì jiefande 
l^oi^e giunger mi deggio ; ò p dar morte 
eyé 'Tdtbo mio padre » da cui nato 
St nodrito fon io: 

. Chi non dirà , ch'io naccjui a dura forte ? 

Chi non chiamerà intcjuo il mio deflinof 
Santa religion » pietà diurna 
Deh , non fia, non pamai» 

Che sì mipro giorno io miri; & faccia 

Il del più toflo » ch'io 

Quefa vita abbandoni, che viuendo 
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‘ I ■ *T*roiiiìantA fcìagHra ; iS^ ch'io mi ferita 
*L>'opre così nefande 'vncjtià macchiato . 
eh. Grani »\o Rè, fno a noi le cofe vdite : 
fJMa difperarten gjà non dei tn prima, 
’^'^Che dal HPafior del tutto a pien t’informi , 
Ed. ^eflo è guanto di fj>eme anchor m'auan^a . 
Gio. Giunto » eh’ egli ejuà fa, tu» che far penf? 
Ed. lo tei diròis’a tuoi detti conformi , 

Saranno i ftoi, di tal mtferia allhora / 

Sarò liberò in tutto . 

Gio. 'Da le parole mie, chai tu compre/o 

Che piu, ch’altro ti faìui ì ^ . 

'Detto hai tu r ferir coftui , ch’vccifò 
Lato fu da ladroni, ch’in gran fchiera 
Vennero ad ajjàlirloi hor fe lifefjo 
Numero ei ci conferma , non fonia 
Di cjuefla morte reo . 

- c/dltro è morir per man di molti , Ù* altro 
' Dn vn fola ejjer vcci/ò . 

Ada s’ei dirà, ch'vn fol ciò fice, è chiaro 
Ch’io fon ejueU’vnoi ^ che Jopra me cade 
Tutta cjueila ruma. 

Gio. Renditi certo pur, ch'egli difliref 

Non pò da c^uel chà Zttoì ejjendo, ch'io 
Non fil, ma la fitta tutta in tal gui fa 
L'vdì parlar. Ma (Quando, egli hor diuerfa 
%yaente il fatto Jficgaffe: 
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‘ Dicacto, che fi fitolcy et dir non fuote. 

Che flato vcctfi fiaLaio dal figlio. 

Che del mio uentrt nacque ; poiché certi 
t Siamo, ch’ei non'l'vccife , ejjèndo flato 
• ’• 7/ mifiro fanciul ^an tempo innante 
-V Fatto morir. Però non fia, ch'io miri, 

^ ‘ *Ter fà^er del futuro alcuna cofii 
Piè qua, nè là giamai. 

Ed. Bene hai tu detto: J^a non far, che manchi 
D’inuiar oLun firuo , che eoflui 
Faccia qua venir toflo. 

Gio. Vinuiarò : t^à dentro in cafa entriamo; 

Qh'io non fon per far mai, mentre haurò vita. 
Se non quanto /apro , ch'a te pa caro . 

C H O R O. 



V ogha il £iel, ch'io fimpre 
Tanta felicità proui tn me fleffo^ 
Ch'ognopra, ogni mio detto 
n*uro, e capo fi moflrt, 

S quel tanto haèhia fòl nel petto imprefio , 
Ch'ordinan l’alte leggi 
Date, e prodotte in fielo 
Non da mortai natura, ' 

■ . %JMa da Dio fleffo filo, ' ♦ 

Q^uefle non fa , che mai - 

Venda 
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L*onda di Lethe 

Di tenebrofi oblio . , ,’à 

^erò eh* in ejjè occulto ' A 
E Dio grani , ed eterno , A 
Chinuecchiar non le lafiia . ^ 

Ben la ingiuHitia ha in terra 
*Tartorttd il Tiranno, 

La cjual poi chà di molte ingiurie» tP* molte 
Qofe dannojè , e indegne» 
importuna operando» 

V n gran cumulo accolto » . 

Giunta nel maggior colmo » 

J Jùoi Jcguaci in precipitio mena. 

Che dal dritto finttero 

Tot fero /emprei p^; & li conduce» 

Oue in mijèria ejhrema 
Son dogni coft priui, 

*Trenda pur cura ognvno 

Di ritrouar il reo» che Lato vcci/e» 

(Vaia Città fia tjueflo 
Di gtudio ,& di fdute • 

Et Dio fipplice prego» 

(he tale imprept mai 
tyibbandonar non la/ci. 

Nè per tentar fon io 
Còjà» che meco ognhora 
Dio non habbia infKQ» e per mia guida. 
. -- QH 
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Chi la gtuButa '■ a /\ 
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£ in fatti , od in. parole 
Le fiere leggi offènde i 
E chirelgim non tèfHe , ò,cura} \ 

TS/ff rende a Dw ne. i te^pi » ^ » 

I (iioi debiti bonari ì \ . 

Et chi pien d'audritia'ihgiujf amente 
^ • Ad arricchirfi attende , i \ 

Per poter de la vita , • 

/ piaceri figuir trifit, e infeLci 
l^è le fcelerate'i^ . iv 
Empie abhorrijce , ò figge ; 

JsJè di por mano ajlienfi 
JsJt le Illecite cofi , 

Y)a maludgio , e da folto ; 

*Terir pojja diflrutto 
Y)a cruda morte» e vccifi . 

chi fa tra mortali ^ • 

Che de t affètto a. gl’ empiti refijla , 

E' l fio firor raffreni ì 
Se'l vitto a vitto non sajeriuei ^ an^j 
y'ia più tojìo shonora ì 
^ che debb' io più con diletto homai 
isje i dì /acri, e filenni 
^/Menar fefto[t balli f V 

^al di reli^ton pietofi ^elo 
Eia, che piu a gir mi finga 
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fonine agli altari 
f^enerandi ; / ripoJH . 

/Vf/ ^ 

0 a viptar gli eccelfi 
i aOlimpUTempij I 

Se noH p'fiuefpre H vero \ ^ .Z 
•.om- tv Qf ipefic cefi occtdte ^ . < •* c;» 

^ Si ené con man lo tocchi ■ 

^ £hiarot <!T aperto (gnvno» 

' th, ch"a voglia tua reggi, & gouerni 

• Il ttmo i ò fimino Gùmi ' ■ 

Se i giufii preghi ^colti, . 

Volgi a queft'opre gli occhi 
Dal tuo jèggio immortale, ' - 

Hot gli Oracoli antichi , >'i 

* De la morte di Loia . ' - , ^ 

' ’ Si Jcani^ellan del tutto : ‘ j A 

• fsje piti rendonfi a Febo ). J 

1 Jùoi filiti honori, 

Va del diuino culto .'Z 

Offti cofà in ruma . 

Ciò. O voi, che*l primo loco hauete in eptefià 
Città, prefi J jÒ di girne a i JicriTempi 
De li Dei, ne le mani 
Quefie ghirlande hauendo, e qutfii incenji, 
Qhe trop^ graue duol cruccia, e tormerUa 
Mifiramente Fdipo, li qual non come 

h t/id 




^oVv 


^ <i\\ 


n i 




. ^ :e©ipo tiranno 

tAà huorn conuicnjt ì^jU'Ìr cojè 
Del pajfatolargpmenta le ^e/enp s 
' JMa porgt orecchi filo •<*, éf '^pportd 
CoJè di timor piene % e^(U J^uonto, 

' *Po/ che col confòLtrlo ìq non li giouo. 
Supplice hor te. pre^antfòa ^ tc ne, vengo 
Sacro j4poUo'i il cmTernpio e <pu vicino: 
'Terche tù da li 'mali in che nqi- Jtamo 
SenT^a nota d'in^mia hahhì ^ ^uarci , 

VA^.. *Tjro, che ognvn di . not ici i velando 

Ch'egli quajì nocchier nel mar {Urlato, 

Giace timido tutto , s.hijgottitq ^ 

Nun. *Tiaceut dirmi ò , Cittadini ^ue - 

5* il Palagio Regai d'è dipo ò ^ue ' 
Egli Hejfo fi troua l CkiSon fue .^an^jt 
Quefle, che uedPò 'forajliexol bora 
Egli v’è dentro: è ^ Rfina , 

C’hà partorito, .^lui tutti i fuoijtgli. 

Nun. Sia felice ella fempre; ^ con febei 
Lungamente hahhia.vitai pàfi4.<^ella 
S' moglie sì perfètta^ ;(\ ' j \n ) 

Cio^ *Engo eh' a. te i'tfle^ó' dnchora attegna ) 
v[ . Poiché degno ne Jèi , parole vfmdp 

Di così buono augurto^.^i^d ejual cofà 
’\'ii^à ihà mojfo àvémr^ e/ie^ nt^tto apporti 
i. Niin. Grate nouelle lò porto a /juefla cafi, 
i-«a Et altu^ j^ofQrii^te'inc, GìO^ Jònof 
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%F4 ch*‘ìo t itìtetufa ; tu J' ondi ite vieni ì 
‘‘NlkL 2 )a "Corintò ve. vernaci ^ f^wfirti 
i}\ ìi'A ^oche tarale eia ycìj' io reco , e lieta . 

. N Quella ; perche no f ma potrà forfè 

EJJèr , che. tu ten’ doglia, 

Gio. CJje cofi è (juefio t ò come ha doppia fgrz^ 

ll tuo parùirf '^^\m,La terra d'I fino homai 
' \y eleggerlo fio Rè fi pen/à y come 
^ N era la fama òL partir mio . G\O.Non tiene y 
■ ’ ■ *T*oliho vecchio itù dominio anchorat’ 

A 

* 2 Vò ; che morto , e fepolto egli fi giace . 

Gio. f he mrdtci ti prego, è morto duncjue 

* 7 oùh 6 i' ^^n, Sertonè ver CIO , ch'io dico, 
x^i contènto morir . Gio. £he tardi 0 firua ì 
\ Che non rechi tu al Rè ejuefta nouellaf 
O de li Dei Oracoli oue fite f . ^ 

Per timor di non dar morte a coHui 
^ 'i:^\ .Si tolfe bando volontario Edipo r \ 

• pur di naturaijua morte è chiaro 
Ch'egli è mancato , non per man di lui , 

Ed. O' piu éT ogn altra a me cara , e diletta 

Giocarla; a che rn hai tu ^ua fior chiamato f 
, Ciò» Odi cjuejì'huom cjuale a te nuntio apporta: 

Et. fra te JieJfo penfa , in che rijòlti 
Si fono (^uefii venerandi Oracoli . 

Df It Z)ei . Ed.'Chi è coftuif cb’e/iìoue asfeccaf 
Gio. Et Ài Coriittoporìài» che più viuo., 

;.v. h 2 Non 
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’w l\!en è H^oUbo tuo padre » ^ che ^into 
Egli fi giace , Ed. O far aftier , che dipi ’ 

' Narra tu fiejjò il f«f/òXNunl S'ho puj^ i$ 
Quinci da incommcìar ciò cho da dirti. 

Sappi che morto ci giace , 

Ed, CMcrri egli da morbo alcun granato f 
. V. : w A O pur per (^ualche.tradimentofì^vtn, Vn leue 

• cAccidente^ & di minimo moménto 
t x\W. Bafia à vccider il vecchio . 

Ed. 'Per guanto intendo il mi fero fi ^cepte 
• ‘ *Per graueTl'^à dimorbo^ Nun. Et per la molta 
-i^- ^Suaetade. Ohimè i. Ohimè .( T; 

5 oViÌn . "che ricorrer mai piu de li Del 
\ hw’ )\ c ^ i Profètici altari ì ^ che d'augelli 
\ Pili nc Caria òfferuarle firida e U volo f 
. ^ Da còtaìi pronoflici gj^idato 

'i' Doueuo vceider io mio padre ifiejjò : 

Et è pur‘ e^i homai Jpento , ^fitterra, 

• ritrouandom' io ,fin:(a che mefiò 

. vtA •*’pìabbik alcun'arma mai conira di lui, 
t^a chi Jàf forfè il mifèro per troppa ' 
s owwi' ' Defiderio di me' peruenne a morte, 

. V Et eburnei huom dir patria me hauerlo'VcdJò, . 
tykf a tutti cjuelli Oracoli egli fico 
Portò la giu d'atto voti a Stige^^ 

Cio^ A/o« thòjopoco fa predetto tutte - 
J^efio cèfi i BÌ> Eglie il Vero ', . 




tragedia. il 
Con tutto ciòtcmeu» Gio* Guarda tu adunque 
T)i non u applicar più lamn?o Come 

Non mi (t conuien cl/io fuggu il perielio 
T)el commertio nuUerno ? 

Gio. *Diche temer huom deue 

Se la fortuna ha pro[j>er4t e feconda f 
j;v., Dele cofif (uccejf incerti fono: 

. o Ma [opra ogn altra i^ita»io lodo quella 
Z)’ huom cb' intrepido viua jC^fenT^ cure, 

^ guanto può maggiormente . 

Ne già temer dei tù , che con la madre 
tA congiunger tu t'haggia ; poi che molti 
\ Giacquero in. fogno con.lc^ madri fleffe» 
tAia chiunque non prende . • 

Di cofe tali cura,^ le diJprcT^a: 
t^ena.la.vita fM^ieta > e tranquilht.* 

Ed. Fora nier do, c'hai detto, quando quella 
Che prodotto m’hàin vita, eJHnta fuffe: 
t^a poi 'ch'ella è pur viua , anchor chèpàrli 
Tu ben, guardar mendeggia» ' *.j, 

Gio. Grandi argomento, onde utimor tu fcaccia , 

.‘Il fèpoldjro del padre efer ti deue^ 

Ed. Grande argomento è in ver ; che lo so ancVio, 
a pur y mentre ella viue, a me conuienfi 
Non Cifciar di temere. 

Nun. .'Per cagion di qual donna hai tu temenTgi ? 

, Ed. Di crepe, eh' a Polibofu moglie f f. , 
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w.^iwv, O vecchio io temo i'Hyxn^Et qttal camion ti Moke 
tyid hauer tal timore ^ * * i 

EÀi' UOrdcdq tremendo de ii T)ei^ 

Nuli. Lecito è ch'to l'intenda ò pur peccato 
E il riferirlo altrui ? Ed. Già mipredijjè 
e/ipòiloi ch'io deueua . \ 

Con la madre giacermi bruttarmi ancho 
' ,yLe man nel /àngue di mio padre ijìejjò . 
Quella cagton mi [j>infeà gir lontano 
"Da Corinto con ^r te. affai felice; 

' Se ben coja dolcijfmd è l'afpetto . 

'De' prùprij genitori ^ . o' 

Nun. Dunc^ue , di ciò temendo Jndi partali f 
Ed, 'Ter non efjer del padre iol'homicida 
Da lui mi tolfi ; ò vecchio . 

Nun. a che Jìò iò à far-; poiché qua venni 
£oh def derio di gradirti , ch'io i' -ì 

Te non libero ,òRèy di tal timore ? 

Ed,' Obligo te nhaurò degno del meno, 

Nun. • Teconj/eme atrouar vennio , che quando 
FoJJt tu a cafi ritornato, hauejjì 
A mofirarti ver me largo , e cortefi . 

• Ed. Non fon io per venir giamai là, dotte ' [ 

Siano i miei genitori . 

Nun. Per qiMnto chiaramente fi comprende ' 

‘ V- TJt.poco Jài de le tue coje ,ò figlio, .u ’l! 

Ed. T^erchecio ^ Deh fach'to t intenda , ò vecchio , 
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: ’ Nun. Se ciò ti tien eh* a caftnon ritorni. 

Ed. Temo che non maue^na 

Ctò che di,rne già mha predetto tydpólio, 

Nun. D/ non commetter eofe federate . 

Z^erfe i tuoi génitorif Ì.dfO vecchio t^uejfo 
fa temer Qgn'hora . 

Nun. Ma non bai già cagion tà da temere 
Ed. *7 èr che nò ; Je fon io nato di loro?. 

r. 'Ha^.Tecononf d alcuna parte giunto 
Pohbo in parentela . 

• . Ed* , Qke dici ? Non fon io nato di *7oliho ? 

Nmu^ Non più di lui j che di tjuefi huotn nafcejli . 

Ed. cgm'ejjer può f ch’egli 

^ ^adremi pai com’ un s che non nù padre? 
dofteomedimenato non pi, 

? Così nè ancor di lui . 
oi. ,..Edr\P.erche dune^ue tencami egli per figlio ì 

Nun. Già ti prep egli in don da le mie mani, * 

Ed. Come m'amaua tanto » hauendom’egli 
Da l'altrui mani hauuìof ' > 

Nun. L’efier priuo di figli à ciò l’mdujfe. 

Ed. t^e dàltrui. comperato , fi de h tuoi- 1 
- ' ^Proprijfigli,abttdeB.i? 

^ ' .Nun. Tt trouat ne le vaili di Cithero 

Ed. ^ che ten'gtfii in f ielle parti? Nun. jdndài 
i td cujìodir gli armenti in fu qm tolli, 

^d. 'Dunque eri tupaSlor , che per mercede 

Hor ^ 
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• Hor qua hor iànandaui. Nun. c/iHhorafm 
Conjeruatordela tua vitato figlio. 

Ed. Da che maini ferbaHif 
Nun. Sfier ne panno indicio i nodi offefi 
. Deli tuoi piedi. Ed. O come a me rinoui 
Deli miei mali la memoria antica , 

Nun, I piedi ti fiegai ^ch‘eran jòrati: ì 

'Bà, Ahi; che fin da le fiajcieoriginhelfhe ^ ’ 

^efia ignominia in me. Nun. DatAe cafi, 
St dai t umor de li tuoi piedi mojfi, 

Tipofir nome Edipo . Ed. Hor dì per Dio : 

J ut m* ejpofi il padre , ò pur la madre? 

Nun. /o non lo so: Colui ^che mi ù diede 

Lo sa meglio di me. Ed. D* altrui mlhauejìi, 
O mi trouafit tu ? Nun. Datomìfofli 
Da 'vn certo Atro pafior. Ed. ^t^efì egli? 

• Dirlo a me non puoi tu? Nun. Per quanto 

• ‘ io filmo ‘ 

Egli de la famiglia era di Laio, . * » 

Ed, Di colui i che lo Scettro 

‘Tenne di quefio Regno, .(uM 

Nun. {^osì Ha : che ctfiode era cofiui 

Degli armenti del Rè. Ed. Viueegli anchora 
Onde vederlo io pofi'a ? Nun . EJfier ciò meglio 
Noto deurehhe a quefii (Cittadini. 

Ed,. Edi voi qui pre/enti Acurty che [àppia 

^ual è il paHor di cui fauella^hor quefii? 
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Chi veduto l ha in villa ^ 6 àia Cittade, 

** Lo manifèfli: tl tempo bora richiede 
' jVii... Qhe^^ft jcuopran le cop. Ch. Non ere d'io , 

Ch'altri eglt fa , che <j»el, che fuori in villa 
i fbandato’ hai ma chiamar: ma là Reina 
*Totrà meglio d’ognvn di ciò chiarirti . 

« Ed. Sai tu moglie, che quefìi 

Sia cjuel Paslor^che a chiamar cjuàmandammof 
Gio. Di chi farla cojìui? Deh non timoua 

Ciò ch'egli hà detto, & non ui metter cura. 
Ed 'Ubidirti non voglio in ^uejlo : poi 

- Che così chiari indicij io nho poperto , 

Non cejfarò giamai , pn ch'io non troui 
D/ CM nato forilo, Gio. Nò , per li Dei 
^ Tt prego : fe la vita hai cara , lapia 

« ’ ■ Di cercar cop tali,.ti^ pati affai 

« Il dolor di me fola, e il mio tormento. 

Ed.- Non ti pnarrir per ciò, che bench'io fojp 
• Trouaso ejfer d'origine feruile 
Da tre gradi materni in sù, per fuefo 
Non farai tu minor di <juel , chor pi, 

\ ’-;^GÌO. fon tutto ciò torno a pregarti, ò Sdipo , 

fhe vbidir tu mi voglia. Ed. Hò in mente pfo 
Di fottraggerne il vero. Gio. Io che sò cjuello 
. r Che mi dico ,il tuo meglio ti conpglio. 

Ed, ^ (jucfo meglio , che ricordi , è molto 

Tempo yche'l cor mi preme , ^mi tormenta, 

- 0 4 i V * t # Cddtfero 
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Gio. (^ijèro te i non voglia ilQieL^ che mai 
Tu la tua Jhrpe rkonofca. Ed. Hor via 
To^lo y alcun quel T^aflor qua mi conduca: 

; Et lafctan che cojlei sì goda il faRo 

TD^effer di fiirpe generoJk.Gio. eAhii oAhi; 
O mijèro più , ch'altro , infelice ; 

Poi che Jol quello nome, ond'io ti chiami , 

.. • t^i repai c'fj' fa [ultima vocequefta 

C’hahhia vdir tù da me, Ch. Doue nè gita 
La tua fonfirtey ò Edipó, cosi mefla ? 
.Temo chel fto f lenito non prorompa 
In qualche male al fine. Ed. ^anto piace 
I zAI del ne figua, lo rimaner non voglio 
\ Di ricercar y che hen che‘l ceppo mio 
. Foffe i^ohile , & baffo y io però bramo 
T)i ritrouarlo , Ella qual aonna altera , 

' • Et d animo Jùperbo , à forno tienfi , 

ritroui ti mio lignaggio ofiuro.,] i 
Figlio de la Fortuna effer mi fimo . 

V Pur ch'ellami fecondi, già cagione 
, Non ho io di temere , 

, Che quinci infamia alcuna vnquà rrìauetigày 
*~Però ch'ella m'è madre: e i giorni y cl/io 
Ho corfi di mia vita , 
t^'han collocato in bafio, e in alto fiato . 
c . Io dunque nato, con tal fòrte mai, .■ * 

Non rimarrò di gir cercando quale 
Il mio lignaggio fia, C HO. 
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E indouino fon io , 

Nè m inganna la mente 

Del futuro 

£hiamo , ò fithero , in t^monio ilfielo , 

£he pria che del feguente 

Giorno il lume riJpUnda . v 

Chiaro, e (^ertoti fia 

T)a tjuale Hirpe Edipo 

La fra origine tragga hor dubbia, e incerta . 

Perche ejuinci pof^io 

Innalzar con foaui, e dolci. lodi, 

E'celebrar con balli 
• Et con l nni Jònori ’ . 

Lui , che nodrijìii (juetia 
Che [ha prodotto in vita . 

J^eHi frcceljì come 

Piano grati a i miei Rè, con non meno, 

O frettante z/ipoUo, ^ 

F-à cheaùli gradifra. . / i • 

^ual de li Dei del Cielo 

T'ha generato, ò figlio f ‘ >■ 

Forfè fr qualche Ninfa, ‘ ' 

Che per gli monti errando , 

Del Dio Pan [ha concetto f 
O'dUpodo la figlia, a cui fin ff^ati 

i z Gli 
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Oli alti gioghi y C?* k'rufi ì ; 

Od Dio ()llenio;il cjuale \ 

T iene 'Dominio , regna 

Su gli eleuati monti f ò Bacco Dio 
Hi^itator de colli f 
D' alcuna de le Ninfe dttielicona ^ 

I cui giuochi amar fuole , . ^ , j 

Nobile e degno parto ^ '\ 'a wj-ràD 
Dhà forjè egli tradotto v’ > - 
Se giudicar pof^io di c^uejlo vecchio, 

i Gon cui non hebbi mai commercio chanci , 
*7armi ch'egli il Pajlor Jiay àhe cerchiamo. 
L'ftà '/uà di molt anni corri/ponde, 
tA' quella di coJiuF: poi me n accerta 

II vederlo guidar da mki^mimjiri. 

Ma cdhqfer Ig dei tu meglio, ejfendo 
Che per f adietro l'hai vedutò anchora. 

Il ver pen/àjh ; io lo conofeo: Qt^fi 
Tenuto fu y quant altro, fujfe nuù , 

'Pajlor fedele a Laio . • 

lo ti dimando prima > o tu y dje vieni 
Da Corinto y fé quejli e quel di^i 

M'hai ftuellatofHu.Sglt nè et ejJa^Ed.O uecchio 
Guardami _ , e mi ridondi à quello ch'io 
Son hor per dimandarti . Fojli' mai 
In alcun tempo tu de la famiglia 
Di Lato l Ser. Fui Juo Jèruo , non da lui 
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m\ \Gìà comprato abroHCy ma yiodrito 
^\òci^'p/t U:Jua proprU ci^.^^^ che attendeuif 
\ Cbe\kfita era ia tua f Seri ma^ìor parte 
\Q jbel%Huer mio /onio italo cufioae * » 

*. fc ‘ ■ <>V De ^'armenti. Ed. In.cfu4 parte eri tù vjàto 
i i> ; . \yhahttar pm ch'aìtroue , . ^ 

® Paft. 'OrtVi/ monteGithero i ne à campi 

j cyd lui vicini, hdii Conofceili mar 

In quelle parti tù quejì’huomi^z.^. (^he cojk 
Faceua s'egli , ò di qual huom faucllt ì 
Ed. D/ quejìo qui prefente: h<meftt mai 

’ Seco commercio alcuno f Paft. /o ru>n ho pronta 
xiX^.'Sì la memoria, eh’, a la' pìfJma[T^a ^ q 
. Rtconojcer lo pojja . 

Nun. J^erauiglia non è. Signor, di quejlo: 

. Ma gli tornarò io ne la memoria \ 
c'uV.. . ? ; Ciò eh'èglt s’è ^ardalo: ch’ìo^qo certo 
; Lui ricordar fi ben , ch'ambo Jul monte 

i % . k Ctthero , io itvna ff eggià ; C?* ci di due 
*TaJlor , tutta vna eflate ; ,t 
ti Infieme dimorammo^ r V ^ > 

•.iJ ' \Ìa Primauera infinà " . 

V , cAI najeer dè tz/lutunno : ^ cominciando 
■^tAppropinquarJi il freddo tempo homat 
» La mio greggia menai nel proprio ouilcy 
o%* i. Et et le Jue non meno in quel di Laio, 

' Ifon è ver ciò clfio dico ? Paft. il vero hai detto ; 
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Èt cofa S gran tempo, Nun. Tì ricorda 
eh* un fanciullin mi defit aìlhor. ^perch'io 
Qome propri^ mio figlio lo édleui^ f 
Paft. Che ti tnoue à richiedermi di tjueBo f 
Nun. ^uefiif ò mio amico ^ era il janciullo atthora: 
Paft. malhora f ^uoi 

H Tu tacerfEd.Ah dunejue riprendi quello 
. . Vecchio? Son degne più dejjef rtprefe 
Le tue parole , fhe le fue non fino, 

Paft. in che coja ò Signor mio buon pecch’ioì 
£d. *Terche tu non r Son di 

cyé cjuel'che del fanciul ejuejìi ti chiede, 

Paft. Egh non fa do che fi dice i’e ih danno 
Se ne afiatica. Ed. /coprir non vuoi 
• O u D/’ Volontà ciò che ne fii , piangendo 
Lo palefirai pofiia y è con tuo danno, 

Paft. T>eh ti prego per Dio non far y che vn vecchio 
Bàttuto fia . Ed. Gli leghi alcun le mani 
^Dietro a le fiialle . Paft. Ohimey mtfiro me; 
Perche cjueflo mi fai? che co/a è fiuello 
Che intender vuoi .^Ed. Defii gtd tù à cofiui 
Il fanciullo ch'ei écef Psiù. là gli lo diedi: 
a Dio volefie , che l’diejjo giorno 
esorto fifsUo y Ed. Ne niorirai ben quando 
Dir non ci vogb il vero , che deurejli 
Dirci pur di ragion. Paft. JiLorròpiù toflo 
Dicendolo, Ed, Queiihuom per cjuanto appare 

CercM 
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tVn. I^ongià certo, 

•ii' \Jje conjèjfu%o pHr chìP gh lo el(eclt , 

Ed T^ouelorùrouafli^ er tu frfe: 

. . O' ^ur d'altrui J*haftejìi f 
Paft. Et mio non era, ma d'altrui l'heH’io. 

£d. Da qual di quefli Cittadini duncjue 
c L'hauefli, ò da (jual cajà f Paft.c/4[/> nò per Dio, 
- Non ricercar piu altra., ò Rè. Ed* Sei morto. 
Se fai ch*un altra volta io tene chfeggia. 

Paft. l^n che de la famiglia era di Laio. 

Ed. . Era egl^ fèruo,ò fuo^parentef Paft. Ohimè 
^ale ho /è parlo , è male anco fè taccio . 
t Ét io non men Vapolto : nondimeno 
’ ' *.»- £' pur forza , ch'io toda . Paft. Sra la fama. 
Ch'egli fio figlio fife a dt queflo 
La Reina potrà i eh' è dentro in cafa 
Bentjfmo chiarirti. Ed. Ti fù dato 
Il fanciullo da lei f Paft.a^f lo dtect ella . 

Ed. Qual ne fu la cagion ? Paft. *TercfjUìThaueJf 
A' far morir. Ed. L'ifteffo di lei parto f 
Paft. ^er timor de l'Oracolo'^ Ed. Per eguale I 
Pzù., Sidiceua dtluij ti 

eh' egli vccider deueua il padre ifiefò. 

Ed. 'Perche dunaue lafciarlo a cjueflo vecchio f 
Paft. 'Tietate heU'io di quel fanciullo : f^eme 

Hauea, ch'tn Atre parti ei lo recaffe 
La doue egli era nato : ma JèrhoUa 
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,t ^ gf-an mali»^ fi fii <]Uclto 

• ' Tu, ch'cjjer cfuefti afièmta , à cruda forte 
• Nafceftt'i fono crude flelle.Ed.cydhi eAhi 
Chiare fon hor tutte le cofi, e aderte. 

•' O' hei raggi del Sole ,cjuejlaè pure 
L’vltima volta , ch*io vi miro . Io nato 
cUiCI ;v\ Son di cui non deueua : hó il letto ojfefi, 

.« Vi V pcnfarui erorpeccato ivccifò 

Ho chi à me diede vita . ^ 

I . 

W ‘ C H O R 







ISSRJ humana prole, ^ 
iJMentre cjui dura la tua vita j 
c ò come y 

Nulla ti fimo . *Toiche eguale httommai 
V ifje felice cjUanto 

. *Tiù bramar fi potejfe, » 

; ' Ef dtogni filo defio page , e contento , .f- -1 
\ 0 . « ^ fortuna al fine 

\^\.,Nele,rapaci torbide procelle • <| 

Non fi troni fòmmerfof : <^1 

^mnei a ì'efiempio tuo mtrando,ò 6 dipo; 

.. ,.t O\mifirrtmo S dipo ', « • 

£ al vario fiato incerto 'v iv.'v'i* 


IDi tua forte f enfiando , rj , i 
Tramortalt huom non t 'egno r \ 




Vera^ 


TRAGEDIA. 

Z/eramrme beato . 

^ojcia che tu, nel ma^ior colmo giunto 
De la felicitate^ 

Da ognun tenuto a pien -beato f ufi . 
0‘ conte , ò fòmmo Gioue» 

Fù di tua mano vccijà 
La vergine crudel dai curm artigli , 
Gh* iraconda jiyrmaua ' 
Sanguinolenti note . 

Tu cjuajt torre ben fondata, e fdda , 
Opponendoti àleij 
Da le calamitofe acerbemorti, 

Ond'éra vinta , e opprejfa 
La mia patria ftluafli , > 

^inci, ottenuto h'auendo 'A 

Regai titolo , e feltro , ; 

Con fmmo honor gouemi 
L'alto Imperio di Thebe . 

«^4 chi più di te mifiro, per grido 
V niuerfal s'udioì 
£hi più inuolto fumai 
Per variar di fato ■, e di fortuna , , 

In pelago profindo 
D/ faticofi cure , v: 

8 di danni più graui f H*. \ 
Ohimè inclito Edipo ^ ’ ’ 

Tu (juelt Itero iftejfo, 
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Che fu del padre tuo prima fecondo 
D/ tua colpa macchiajlt i 
Ma cofn è i che* l paterno, ,l 

Letto t com’ è , che tanto, ’ 

Sen:^a farne (querela al mondo , eoi Cielo, 
T olerar ti potejfe ? 

Te manifefa al fine i » • • ^ 

. Quando di ciò nulla temeui il tempo, 
^'ogni coja difiuopre , x 
Accujàndo le noT^^ > 
hlon legitimc no'^:(e ; ' r'VJ' ' 

E’ in vn /oggetto ifiejjà . 'A \CI 

Te generato , Ù‘ generante inpeme . 

O del feme < 

Piaceffe c 
fh*io più 

Tdon ti vedejfi mai. . 

Me la tua dura fitte,: •' A c>\V ' 
A'iagrimar confiringe, y 
S a sfgar fuor del petto 4 

cPhf efli , e lugubri accenti . • \ \ • 

Qhe ,fil ver debbo dir, per te da graui 
Mahigiàrtjòrgendo, 

Godo in tranijuillo Slato ' \ .. 

/ mìei fionrti jteuri. u 

Nun. O principali Cittadini , fidi “ ) 

Ornamento, e fifiegno ' \. \\ ’ 


li Laio injaujta prole, 

l Ciel, piaceffe , 

ne iauenir più in alcun tempo 
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" TRAGEDIA 
^ Df la Città di Thehe ; ohimè , cjuai cofè 
Con gli orecchi vdirete, Jcof rirete 
Con gli occhi ? ò (juanto Jìa mai , fe U cajà 
T)i Lato in fregio l'V, (juale eJSer deue , 
il dolor che nhauretef poiché i mah 
' y ' Che jòn dentro rinchiuji in ejucjlo tetto 
hlon po t IJfro lattar y nè il Faji injìeme 
Con (^uantaccjue m lor fino ; l cjttali in breue 
Fuor fi dimojtreranno aperti, e chiari, 

Non per for^ commeffi , 

a per libero ajfinfi ; che più graui 
Efier figlionoi mah. 

Che volontariamente huom fi procaccia. 
eh. • Graui fùron pur troppo , di duol pieni 
I primi mali vditi . 

• a che cofia , olirà cjuelli, hora ci apporti f 
Nun. Perche lofio intendiate io mi rijìringo 
tyi brèuità . orla è Gtocafia , donna 
fieramente dtuina.Ch.O' sfortunata: 
t^a cjUed fu la cagton de la JucC morte i 
Nun. Ella fi fiejjà vccife . 

E in (jueflo cefi mifero accidente 
V-’ Quel che render potria più graue il duolo . 
Fora il veder cogli occhi il fatto tfiejfo , 

\ Che di veder non hce . ^a per quanto 
T0 tra fruirmi la memoria , a voi 
N arra! è gl'infelici auenìmentt 

K 2. De 


* EDIPO TIRANNO 

* 'Dt U mifèra donna . La tjual poi 

Ch’in cafa entrata fU di (degno ardendo 
W\u-ì TVc la camera , ouella 
, V 'Dormir Jòlea, con impeto Jt trajfe: 

E tutta furibonda , a fe Jiracciando 
c Con ambe man le chiome , vi fi chiufi 

Subito dentro fiamma chiamando * 

De tmjèlice fuo J}>o(ogià morto, 

, ' Et ripetendo la memoria antica 
Del figlio, che fvccfiy fi doleua, 
fhlei lafiiata ihauejjè 
c/f partorir del finte 
Del proprio figlio figli • 

1,1 . t^medicendo il letto, ouella hauea 
Generati a fi flefia 

\ \v ^rito del marito , e figli al figlio . 

Dir non so poi com'ella al fin morijjè, 
i ,- Però che fipragiunto allhora Edipo 
• Furiofe , e gridando- 
j . Con sì horribili voci , 

Che timor pofi in tutti, ci ritrajfe '/i 
Da l'cfièruar più oltre il fine acerbo 
^ ’ Di lei, gli occhi d'ognvn volti in lui filo . 

C'hor (juà,hor la girandop veloce ^ 
r.~ Non potea trouar loco, oue firmarfi: 

E che glifufier date armi chiedea 
Da ciafcuno di noi, 

■ Cercando 


■)igi 
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Cercando pur doue trouar poujfe 
Vinf elice fùa moglie ^ non già moglie , 

^JMa madre Jua non meno , 

£he de li proprij figli . 

É mentre in tal manina egli già tutto 
fuor di fi ^ejjo furiando andatùt , 
fiion so che fiirto lo gftidajje al loco , 
Doùera la Rema . 

*Terò che alcun di not, chUui eraudmo, 

7V/o» gli ne diede indido: ouegli giunto , 
Fuori mandando vn pauentofo grido y 
Come fufie da alcun percoJfoyO [pinto, 

T)tè con empito eflrcmo entro a la porta: 

Et Jùelto fuora il chiauiflely taperfe, 
(^orrendo là , douera pofio tl letto 
In parte più rimota : e!?* vi trouammo 
cyid vn Uccio fijpefi la Reina . 

La cjual poi ch'egli vidde , horribilmente 
cyi fremer cominciò: 

Et la fune allargando onderà appefit , 

La fé in terra cader, ^uelche dapoi .> * 
Ne figuì , fi Ipettacolo a ciafiuno 
^S^ifir abile, e borrendo : *Terò eh* egli 
Tolta vna fibia doro da la velia 
D/ lei, eh' in terra iui giacca, con efja 
Cominchlfi a forar gli occhi i fidando. 

Ohe mirar non potea mai più nè lei, 
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EDIPO TIRANNO 
‘TVe i/nals, cj?fi fatino, ; nè mcn (juelli 
£h’e^ commeljo haueoi. (S" che. vale a 
ZJiuer ne Ìouenìr di luce friuì> 

*Ter non veder' color » ch’era nefanda 
Qofi il vederli i, ^ perche (juelk ancora 
C'hatìejfero a vfir Jeco^, ei non fotejse 
. Rtconofier. 6t quejìe ' . . , . 

od ijiefse più volte 
Reiterando-, le palpebre aperte, 

" Gli ó((ht fi lacerò , ffargendo it volto 
Tutto di Jangue ; il qual già non parca 
'(^h’a fitlla , a fidla vfiifse , nta che a guija 
- D’atra pioggia fiendejse. 

Ne tal calamità nata è da vn folo , 

Ma d affibo loro infieme, ejfendo miili 
St vniti i lor mali, € quella prima 
Loro felicità , che veramente ' 

D/ tal nome era degna, hoggi in uergogna, 

In danno , in pianto , in morte s’è cangiata , 

Et nel colmo maggior dì ogni gran male, 

Qhe più ejprimer fi pojfa , ' 

c^a in che flato di male hor pritroua 
^cl mifiro , e infelice ? Nun . Ei grida, e chiede 
che U. s’apran le porte, aedo ch'ei pofsa 
r^Z?/ fuor moflrarfi a tutti i Cittadini, 

Si come ' parricida / de la madre : 

( Ma non ardi/co riferir parole 

Così 
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■ Con efsecrande , (ST em^ie ) e poi partir/i 

■ ' Fuor di tjuejfa Cittade yO* de l ifiejfi 
cà^ : ejj^ndos’ci fiejjo dannato 
Con le tnaledinion fue tornea tjuefta ^ 

V ' Così mt^a forte , 6 1 certo ih egli 
Ha d'aiuto htjògno » e di conforto y 
''' ■ *Toi che tate l matfuo , tljA tdèrarlo 
Forz^ alcuna non hafla :'cóì?rei JlcjJò 
Hor ti fi mojìrerà / però ch’io finto 
‘ c/4prir le parte: e tal tù^lo vedrai y 
^ V ' 0)c mouer'à pietà porta di lui 
I Ghnimki fuoi jlcjfi, . : « ’ 

eh. 0 cofà mifir abile y e più ckaltraf 

Ch to ved^ giamai horrida , e grane . 

. Che fjfettacm è (jueiiof 

C^ifero ; che furor fu y che t'afialfi ì 
: 'che ftoltttia tt prefi f 
Che fortuna è U tua sì acerba , e dura ? 

Chi t'ha opprejfo , aggiungendo a gl infelici 
‘ I T noi fitti y tanti mah , e così grani ? 

• c^hi ì Àhi imifiro te y non poffo pure 
%folger gli occhi a mirarti : e anchor , ch’io brami 
-u . ' D'vdirtiy e di parlarti y ^ chiederlanco 
r 't^olte cofi , il poterlo far m’e tolto , 

Tanta doghay Ò' horror mi preme il petto. 
Ed. cy^hi <i/ihi Ahi , 

Ohimè , rmfiro , ohimè , ohimè ,in qual parte 

Del 


EDIPO TIR ANNO 
Del mondo hor mi trouio f. che voce è queSia 
Che rijùonar per t aria odo I ò fortuna 
A che nìhat tù condottof Ch. In gratti mah 
^ Ella ti If^infè, horrihili ad vdtrlt , 

Ehorribili a vederli. 

Ed. O cieca N otte y ò tenebre profonde, 

C*hor ne gli occhi mi trotto, ine^licahiU, 

... Intiincibile i & fen^a 
Rimedio alcun, né mai\ 

^er hauer fin ; ma per durarmi eterna 
Ohimè , ohimè , come m'ajjale a vn tempo 
Jfiejjò il duoli, eh’ IO finto, e la mefnorta 
De le mie graui colpe , 

Ch. Aderauiglia non é,fi in tanti mah 

S fendo immerfi, e doppio il duol che finti. 
Ed. O fidtjfimo a me più ch'altro amico , 

Pur mi fi ai fimpre a canto , ^ m'accompagni: 
Et d vn mifiro cicco hauendo cura, 

Giamai non m' abbandoni . Io ben cono fio 
La voce tua , quantunque io non ti fierna, 
Ch. O’ che cofa nefanda hai tìt commejfof 
Come mai ti fijferfe tl cor di trarti 
t Gli occhi in quefia maniera f da qual Dio 
F olii tu firn alato f Ed. Apollo , ò dmici > 

. tApollo fu che m'hà condotto in tanti 
cJMali, em qucjìc an^feiofe, OT graui cure; 
v. ij. .. m'offéfi alcun gli occhi, fuor ch'io 

,CX Solo : 
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Solo: che yolfi foltrarglimi tò fiejfò, 
t/f che fnèd’huopo più U luce, sh 
^uUa pojfo mirar , che più mi gioui f 
eh. osi è com'hai detto 
Ed. Che veder: più, che più gradir mi tejla ? 
Che pòfi’io più parlar f che ' vdir più mai 
■ Che mi porga diletto ^ O amici tofio 
Fuor fingetemi in bando, ^ « 

t^oflro sijcelerato, esr dannofi i. |^j 
. 'St sì in odio a It T)ei j. " . 

Lungi da v<ù. (cacciate,. ^ ^ \ 

Ch,- Ahi ; che di doppio mal pattar tifimi 
Dal comprender tu flelSo 
. '•* La tua calamità, V'olejSeil Cielo 
’ {^he conojciuto mai non thauefsio. 

Ed. ’Terir pojjà colui di morte acèrba, 

(^he* làuro laccio a me da i piedi /cioi/e , 

E fu cagion , che tra i filueftrt pafihi , 

. Oue ^ttato fui , morte campai . 

Obhgo non gli ho alcun per così crìtdo 
erto.T empo èra allhora, allhor tempo era , 
Ch'io con leggier mio duolo , CT de gli amici 
Render l'alma potea. Ch. Ltftejfo anch'io 
Vorrei ch*a te fiiffe auenuto . Ed. cAlllnra 
cPfd occhiato non haurei le man nel /àngue 
Df/ mio mifèro padre : nè^ farei 
, Stato ff>o/o di Quella, che^ mi diede \ 

/ La 


.'EDIPO TIRANNO 
. La vita. Morto JònmiJi^o,^ ejSendo 
Nato di flirpe feelerata^bcbb'io 
: Di chi mi generò prole; male 
tyilcun altro è ma^or tra ciuanti mali 
Son più graui , & atroci ,dir Ji puote', . 

. .M eh' in Edipo egli fta.Ch. Non veggio io come 
Jpprobar pojja il tuo parer» poi eh* io 
Stimo meglio il morir > chet vitter cieco . 

Non tentar più di farmi creder, ch'io 
^uejle cojè a ragion fiute non hohhia . 

Co» cjuali occhi haurdio la gm neib^fp 
, Lochi di Stige il padre vntjjuà. potuto.. , 

O la madre mirar ì così la pena ’vX 
Del mio graue peccato è in me maggiore. 

Che fi uccifi io m'haueffì appefià vn laccio , 
Ben il veder i pro^rù figli , è coja > 

, fDolcilJima più eh' altra: ma ciò ìjuando 
Fiorijcon si , chelalor vifta al padre 
*FojJa accrefeer diletto , lo potrei mai 
«. Q^efle mura guardar l ò le jùe torri f 
i O l'imagìm finte de li Dei^.\. o 
Di tutte (juéfie 'cofirjjèndom'io > ' 

’ Mi/ero più eh’ ogn altro, 

* , Che nobilmente fui nodrito in quefia 

Città , fpogltato , e priuo f 
Col mio tfiejjò decreto commettendo 
(^h’ ogn vn tempio da fi (cacciar deuefjè. 

Che 
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[he fer finten^a de 4 T>eiy^ de U 
o\iwi Stirpe dt Laio ,fà tenuto reo 
^ ' Di nefando peccato'^. Hauend'io cfuejla 

t^ia colpa a tutti homai fatta paleje, 
[omecoftcr mirar potrei con occhio 
. Dritto^' giamai ì Se de l'vdito anchora 

'Io potejjì l^orltarmi , in vn con glt occhi 
*> Otturerei gli orecchi a cjueslo infime 

Corpo, O' vorrei de l’vn, e l'altro fenfò 
w*' ' Rimaner prtuo in tutto* 

.VwA Però che tejjèr fen^u (énfi, è dolce 
oV SoUeuamento i imalt , u 

Perche, ò Cithero ,già mi riceuefif 
' O perche riceuuto dlme'n non darmi 
Subito morte ? oyiccioche foprir mai 
, Non fi hauejfe potuto il mio lignaggio, 

O Poltbo , 0 Corinto , o patria vn tempo 
F alfamente tenuta mia, con (guanto 
Splendor tra le Regali alte grande'i^ 

%ÌMe i ogm impurità macchiato , e lordo 
Nodrtfle f Hor fcelerato ejfer mi trouo 
Di f eierati nato . O tripartita 
Strada t o voi bofihi ombrofi , o ver dà felue , 

O fretto àngufo locoy 
Oue Jon le tre vie, che già beuefie 
1 1 Jangue di mio padre da me farjò 
Con lemte proprie mani, hor vi rimembra 

I % Z>e ' 
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'. .Di le ''fcAeraicTXi ^ aUhor'a^ 

CommelJèf ^ di cj^lé anco ch’tò , venendo 
‘ commeJ?o ho non meno f ò noT^ , ò 

, no7^:(e: . 

V^oi me (jm generafte i generato 
^ *To/cia'iò Jcelerattii^i ritornile 

w hiel ventre de la madre il fime ifiejjò , 
(Concependo di lut i parti nefandi . ì 
j Fratelli , padri , e figli producete 

* ’ D'vn Jangtte ifiefio, e cCvniJkfo ventre: 

€ . nuore , e mogli , m^udri , in vn mifchiando 

Tutto ciò , che più turpe.y e più nefando 
\Tra mortali fi ìltma . a le cofe , 

fhe fin nel farji obbrohriofe sfinii' 

■ Ne le parole poco honefie anchora . 

. Deh ; celatemi tojìo in qualche parte 
Fuor di qua , ve ne prègo , ò me vccìdete , 

O nel mar mi gittate , auto non pofia 
Efier ne l'auenir più mai veduto 
Da uoi : quefi' infilice homai prendete; 
ì^biditimi in ao:nè ui ritegna 
Alcun timor: però chi mali, ch'io 
^ ■ * Sopporto , altro mortale huom non fia mai 

fhe pofsa tolerar. Ch. eccohoruiene 
Opportuno (Creante 

Che far potrà quanto tù chiedi, e darti 
' ' ' iiAnco- utile tronfiglio, po fila, ch*egli 
•/ - Sol 


o 


tragedia. 4J 

Sol di quefla Cittade in vece tua ' 

S'rimafi al gouerno. Ed. zAhi con qual faccia 
Potrò parlarli f quale 
Tede apprefjo di lui più hauer po/s' io f 
Hauendo l‘io con tante mgttme offefoì 

Cre. Non vengo é dipo hor qua per dileggiarti» 
Ne per gittarti in occhio i proprij mali . 

Ma voi, fe hauer ricetto 

*Pur non uolete a gli huomini , vi moua 

x/4lmeno a riueren^a 

L'alto lume d'eyipolìo, da cui tutte 

Le cofe han nutrimento; non vogliate 

Slfor dinan-^i a gli occhi di ciajcuno 

Quejla fcelerateT^ta, 

Che nìl mar, nè la terra, ne la luce 
Tolcrerà giamai . Lui dentro in cafa 
Portate ; poiché giujlo è , che coloro 
Che fin per /àngue, e per natura miti, 
^eggian fili tra loro 
Le lor miferie, <3^ l'odano e(/i fili'. 

Ed. 'Tofeia , ch'io veggio apertamente quanto 
Fal/ò il giudicio fu » ch’io di te feci , 

Huom di fomma bontà; poiché con tale 
Beneuolenxa advn sì fielerato 
Hor vieni , io ti proteso per li Dei, 

[he tù voglia vbbtdirmi: perche quello 
Ch'ioti chieggio , appartiene 

I S 
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c^/ tuo proprio triterete ^ e non al mio, 

Cre Che coja è ciòy che st /upplice chiedi 
T)a me» che ti fi faccia ì 
Ed. Fuor fiacciatemi Jubito di cfuefla 

Città, me conducendo in parte, ou’io • 
y’oce humana non oda . 

Cre. Fatto Ihaurei finhor, ejuando pen/àto 
Non m'hauejs io di chieder a li Dei 
O'ò che far fin deuejfi. Ed. Ada di (juefio 
Già l’Oracolo hauejli , che commanda , 

£h’io parricida, O* empio fia dijhrutto 
Et mandato in ruina, 

Cre. djero è , che ciò fu da t Oraeoi detto. , 

Ma, fi come il bifigno hor ci richiede , 

Fia configlio prudente il ricercarne 

Ciò che Je'n debba far. Ed. Di nuouo dunque 

Ricercar per me mifiro volete 

Gli Oracoli Diurni f Cvt.Latua trilla 

Fortunale quella tua mi/eria,fors^a • 

Hauerà di fiottrar con più chtare:(7^ 

» Jì voler de li Dei. Ed. T t ejforto , e prego 
A proueder , che fia fipolta quella 
f^tfira, che fi giace in coja ejìinta. 

In qual guija ti piace, 'Ujfcio è quello , 
Gh'vjàr conuienfi à te ver fi il tuo (àngue . 
t^e quefia patria mia, mentre haurò vita , 
non vedrà fornai . Lafcia ch’io vada 
.. ' eAd 
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Ad habitartra i monti ^oue s'innal<!^ 

Il mìo Cithcro ; tjuel cf?e già la madre 
^ZJiuendo , f il padre injìeme, m'ajjtgnaro 
n?er proprio mio Jèpolcro , acciò ch'io muoia, 
Oue da lor fui desinato a morte . 

Che sò beri io , che nè per pcjìe io pojjo , 

PJè per altra maniera ejfer vcctjò . 

Nè da morte fin hor farei campato ^ 

Se non mi rifirbajfero li Dei 
A molto maggior male . tJMa ne fègua 
. Qome già cominciò , mia dura fòrte , 

Tu de la viril mia prole , ò Creonte , 

Nulla cura hauerai, chuomini ejfendo. 

Non pò loro mancar il vitto ouunaue 
^ndran : ma le mie mi fere fanciulle. 

Nate ,hoime , per prouar mt fèria eterna, 
Ricommandoti , lajfo . 

Non prefrelle mai cibo, che meco » 

Non fedeffero infieme a la mia menfa; 

Nè viuanda ajjàggiar potei mai, ch% 

Non ne feffì a lor parte, hor flamente 
Per cagion de le mi fere mi doglio, 
cAh; lafiia ch'io con le mie man le tocchi i 
St le mifirie lor pianga ^ ei lor mali. ' 
Fammene gratta, ò Rè, ti prego, figlio 
"D’ottimi genitori: che s*auiene , 

Che toccarle pojsio con quejìe mani 
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Per tUA cagioni mi parerà non meno 
Tenerle^ di ejael chÙo già /Sr folca 
^ando non era anchor priuo di luce , 
ohe dico ì Non odo io la •voce de (c 
C^ie cariffìme figlie i e’ l pianto loro f 
£he pietojò di me Creonte , i miei 
Dola pegni damor, (juà m'hà condotto 
Sopra tutti a me cari ì 

Non è ver ciò ch'io dico f Crt.llvero hai detto. 
Ch'io flejjò cjuì prefinte a te le ajfegno , 
Memore ejfendo io ben guanto tù figlia 
Dilettarti di loro , 

Faccianoti beato i Dei per ejuefla 
Strada , che sì anfiofo hai pre/o , & cura 
Habbtan dt te più che di me non hanno, 

O fighe, doue fitef homai venite ; 
cy^pprejjàteui a quefle man del voHro 
Frate, le quai trajfir la luce al padre 
ZJofiro da gli occhi fuori, e in gutfit tale 
li uedete , gli Zjuajlaro , lo venni 
A generarui, ò fi^ie , incauto, e ignaro 
Nel ventre di colei, che m^era madre. 

Nulla Japendonio , 

*T tango, non vi vedendo, in vece vcfhra, 
entre in mente mi vien quantajjra , e dura 
V ita ne t auenir menar deuete . 

T ra qual confirtto mai di Cittadini 

Andar 
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C : 'T/ A "G E D I A. 
Andar potretef a quM ftflt trouaruif 
Qh'in vecedi ^iaceìr non ri^ortidte., 

A ca^ marnando , 

n^ien dilagrimt tl pnoì ^tMndo ^oi 
' Giunte a l'età Jàrete, 

GhtlAme vntrjt al matrimonio inuita, 
y Qbi fia mai , ehe auiltr tanto confènta 
' / proprij figli fiioii che fi contenti 
Porli a parte con voi de la vergogna , 
Che da li genitori voSfriy miei 
Fora per najeer loro ì che Acun male 
■ hi on è da noi lontano , 

, . Suo padre ijìefiso tl padre voffro uccijè i 
St con la madre fita mifiro gtaccjue y 
'Voi dt la generando , dal cui uentre 
Nato era prima anch'ejjò . 
eA voi faran Cjuefle ignominie oppofie . 
Chi fia duncjue colui y che uoi per fiofi. 
Et per compagne del fuo letto prenda f 
Non ne fia alcun giamat: mifere y e' Jole 
Zdturete ognhor dt matrimonio priue: 

O di cAdenetio figliai poiché filo 
*~Padre a lor fei rimafi y ambo duo noi. 
Da cui nate fin elle ejjendo efiinti, 

Dehy non lafciar eh elle mendiche errando 
V adanoy e fin^a lj>o/oi ejfendo teco 
*Pur di fingue congiunte . 
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A ^ EDIPO TIRANNO 
■ ìsìcninilerM^àft^ìmmmM 
UinnocenT^ di ior. T à fìeffò vedi 
Di che tenera età fin elle; i3r come 
Son d'ogni aiuto friue , quando loro 
Manchi il tuo patrocinio, ond'io ti prego, 

, Chahbi dilor pietade . queflimiei 
Prieghi di con/entir moftramt figuo, 

. Huom di bontà perfetta ; & l infelici 
Prendi per man. lod’injlrutrui, ò figlie, 

. Di molte cofi haurei difio, fi fujje 
Letà vofira sì tenera capace 
D' alcun auertimento , t^a li Dei 
^Pregate pur nei voSlri voti ogn'hora. 

Che la futura vofira vita fia 
*Tià di quella del padre almen fidice . 

Cre. cy4 bafian-s^a hai tù pianto , ò Edtpo , doue 
T i trafporta il dolor f deh vanne in cafa , 
Ed. Vbidirti contdcmmi in aò , bench’io 
tJMio malgrado lo faccia. 

Cre. Opra degna fi fiima 

L’accommodarfì al tempo . > 

Ed. Sai tù ciò ch^io vorrei f Cre. Odio , perch’io 
Saper lo pojfa. Ed. Che lontan mi mandi 
Da queàa terra, & mi rileghi altróue, 
Gre."j^f//o mi chiedi tù , che già concejfo 

T’è da li Dei. Ed In odio rnh^nnoi Dei, 
Cre. T ofio haurai quanto brami . 
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Qw m affermi ^er vero f Cre. 7?ir pon (àglio 
Giamai ciò ch'io non fimo. Ed. ‘7erò quinci 
Fa che fùor tu mi manda. Cre. Hor vanne 
dunque 

Et le figlie qui lafiia. Ed. zAh,ah,ti prego. 
Che diJor tutte almen tu non mi priui, 

Cre. Deh non cercar più homai 

D'ogni tuo defiderio ejjer contento: 

Che t'hanno abbandonato i tuoi diletti, 

F tutto' l ben , ch( per t adietro haue^i. 
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S D I quefla mia patria incliti, e degni 
Cittadini, hor vedete. Quefio Edipo 
(^he fiioglier feppe gtintricaiiennimi 
ita Sfinge; huom d'eccellente 
'Virtù; che mai non declinò dal dritto 
Sehtier ;nè per fauor di Cittadini, 

Nè per fortuna prodiera, e feconda; 

Ve dete in quanti tcmpefiofi flutti 
Di profonda mi firia hor giace immerfof 
Peròtù , che mortai fii nato, ogn'hora 
L'vltimo dirifguarda; e alcun beato 
Non giudicar giamai, fe pria noli uedi, 

Sen^a percofja di fortuna aduerfà. 

Giunto de la fua uitaal fine efiremo, 

I L f / XE. 


a 




Carté . 

Verfi 

’ 'ErroiT.' v i 

\» -.’ 

. * .4 

' 

,1 

t " 

Cadarao. 

IO • 

» 

’-.n .Contro lor 

14 

tf ' 

Dcriafiil modo 

I4.tit. 

4 

_ Sui chrfij tù > 

r- i4.tÌN 

6 ! *r 

. 'Xiqiul 
* '.' Non ne fon io 

XÓ 

IX 

4° 

*l; k\ 0 

Coos’io fapc/n 

»4 

r-'- X 

Predica di Delfb, 

if.tif. . 

fi A 

Intorno dolor 

17 


‘ Ch’.egli dilHire 

j; •■ 

tf ' 

I 

Lamio greggia 
Er'ci tiìrorle) 


Cadmo 
CoQtxalor 
Deaiiafi il modo 
Sai chi Rfcùi 
^ Loqoal 
' Nc ibn io 
Ecs'io fapelG' 
*Predicea di Delfo 
Inccrno dolor 
Ch'egli ritratfi 
La mia greggia 
tuo foacf 


i^r’ei 


tÙ aCiM -^r 
, V . . V J 


•• ^ ^ 'v:'tl ' .*%• ' s'.\ ^ a « C> * 


7* 




■,.lQ\fYw. liili b^' r'h w,, :ì'''-: i . 7 


r ^ 


vA-. • 




• ••— ^' ‘ aikjrr ;. 


'V' 4 ^; 




ii/t. ■ •- A < i* lì .. l-r< .'4 '. ■.. j 


^ V ^ ^ ^ " •' Vf .»-ih s;^ eÀ;>\ndv 1., j4r4'‘4 

^ ^ f, 'v.\‘{Q xU *^v 


n. 

r:/:. 




/ 


■ 


v** 




•.;'V.*i 


7 * • r 

% 




/ 





r 




